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VITA 

DI 

PIETRO METASTASIO- 



L' ILLUSTRE Pietro Metastasio nacque in 
Roma il 3 gennajo 1698 di Felice Trapassi 
e Francesca Satastri ,in umile fortuna. Nella 
età di soli dieci anni avea spiegato un qqsì 
raro talento di estemporanea poesia , che il 
celebre Gravina il chiese al padre per edu- 
carselo come figlio; e cominciò col trasfor-' 
marlo alla greca di Trapassi in Metastasio , 
e alla romana in Abate. 

Aspirava da gran tempo il Gravina a far 
risorgere in Italia Y antico teatro de' Greci , 
e a questo scopo diresse il giovine alunno , 
applicandolo pure alla giurisprudenza , per 
formargli uno stato di utile gloria. Con tal 
ingegno e tal maestro crebbe rapidamente. 
Non giunto ancoi^a ai terzo lustro il nostro 
Autore, mentre emulava i Rolli, i Vanni/ 
i Perfetti nel Cantare improvviso , avea cai- ' 
zato il coturno e scritto il Giustino. 

Alla ììiorte di Gravina, che lo lasciò suo 
erede, poco mancò élie non abbandonasse 
le Mus^. Possessore ad un tratto di più di ' 
quindici i(hila^>^udi' romani, in HoAia, a: 
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vent' anni e con . fervida, immaginazione 
fra le lusinghe distanti ammiratori ed amii 
che assicuravanlo non poter mancnrgU ali 
Corte un posto cospicuo, si diede all'ozia 
e al bel mondo, e dissipò in.bve¥€}lfmp< 
l'eredità. Se n'andò la fortuna, e se n'ari 
daron gli amici. A questo forse ripensavi 
l'Autore quando fé' dire a Temistocle ; 

Ma in che dobbìam fidarci ? In quei tesoci ? 
D' un istante son dono ; 
. Può involarli un istante. In. metti anitci 
Che acquistar già mi yedi ? Eh non son miei : 
Vengon con la* fortuna , e van con lei. 

Attonito allora e disingannato , risolve di 
darsi tutto alla giurisprudenaa; fuggje gli 
ingrati e i cceditori ; e corre a presentarsi., 
con giuramenti e promesse di mai. più non 
far versi, ad un I^egista di NapoU,. iiaMnico 
famoso d«' versi e de' poeti. 

È noto come dopo , alia richiesta d' un 
potente Ministro, e a condizion cfa^ il suo 
nome sarebbe tenuto secreto ^ acconsen^ 
tisse di scrivere gli Orti Esperidi. Più. notq 
è ancora con qual arte nu6>€Ìsse l'esimia 
cantatrice Marianna Bi9JLgareUii,,deUa la BOf 
manina.y a di&capritne l' autpr.^^ e con 
quaU offerte generose ella giup^s&Q a tOH 
g)i^ce al tristo faro illietQ fig|UafielÌ9 Alkise. 
Per lei compose il dpa^ioa àfX^IHdona, 
che suporò q^antij eran^^ sin. allpr^^ flom-^ 
pftrsl^e.<2on>fu poi:&^pier^t^<;hf{;d9^l4^08M 




'Dl^. MCTASTASIO. nj 

MetRstasìo. Questo fondo la sua fama^ che 
andò ftempre crescendo, e che gli meritò 
d'es6er ^efaiamato aHa corte di Vienna, col 
titoloni Poeta Cesarea, ov« visse dai tren- 
tadue sino agU ottantaquattro anni onorato 
e felice; Vide i iTRgni di Cario vi , Fcan- 
oeseo I, Maria Teresa, e Giuseppe ii; chiuse 
r estremo giorno in Vienna , il a aprile t jSi^ 
mentrell Pontifiee Pio vi trova vasi in quella 
metropoli. 

Lasciò ventotto Drammi, circa sessanta 
in un atto, col titolo di Azioni o Feste tea- 
trali, buon numero di Cantate e d'altre 
brevi (Poesie; la ti^aduzione ih versi della 
Poetica d'Orasio, e di alcune satire d'Ora- 
zio e di Giovenale ; 1' Analisi delta Poetica 
d'JkFÌst:otile,«e molte preziose Osservazioni 
su tutte le tragedie e commedie del teatro 
greco ; infine due volumi di Lettere fami- 
gliari, ove si mostrano a discoperto la bontà, 
la nobiltà , la dolcezza dell' animo dell' Au- 
tore; pregi che sono sparsi in tutte le sue 
opere , e che si veggonsul volto di molti per- 
sonaggi eh' egli mette in azione , come in 
quasi tutte le figure de' quadri di Raffaello si 
vede la dolcezza e la fisonomia del pittore. 

Sembra appunto di passeggiare in una 
gallerìa di Raffaello o dell'Albano, scor- 
rendo i drammi di Metastasio. Dipinge gli 
uomini quali dovrebbon essere, e si tras- 
porta in un mondo ove regna la giustizia. 
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Trovate in lui , ed in lui solo, il bello ideale 
della virtù , adorno di tutte le grazie della 
poesia ; precisione , chiarezza , armonìa de- 
liziosa, aurea pldganza, e sublime sempli- 
cità. Conversando con lui, sentite entrarvi 
nelPanima i sensi più nobili e puri ; e a lui 
potrebbe applicarsi quel eh' egli dice ad un 
eroe : 

Oh qual fiamma di gloria, d' onore 
Scorrer sento per tutte le vene. 
Alma grande, parlando con te! 

Le Lettere, i Drammi, e le altre Opere 
varie di prosa e di poesia che raccogliamo 
in questi volumi, faranno conoscere più 
particolarmente, e onoreranno certo più di 
.qualunque elogio , la vita e T aureo carattere, 
il cuore angelico e la divina mente del nostro 
Autore. 
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L Alla signora donna Maria Spinola Bor^ 
ghese. Viceregina di Napoli^ dedicane 
dole gli Orti Esperidi. 

fjGCELLSNTISSIMA. SIGNORA ^ 

Se la sola scelta di alta f sublime materia 
fosse bastante sicurezza per Y esito felice delle 
altrui letterarie fatiche , io crederei certameiv- 
te noo essere oggimai in istato di doverne U 
sorte d' alcun Aro invidiare. Ma s' egli è 
vero , che , siccome a più vasto e maestoso 
edi6zio più salde fondamenta si richieggono 
e più esquisito lavoro , cosà ancora le nobiK 
imprese di maggior calore abbisognano , a ra- 
gione tanto più timoroso ed incerto io mi 
veggo neir illustre impegno prescrittomi , 
quanto meno atto mi sento a degnamente 
compirlo. Soffrite perciò , eccellentissima Si- 
gnora , che in offrendovi que&to drammatico 
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componimento, supplisca collo splendore del 
vostro nome alle mancanze della mia penna. 
Già la custodia degli Orti Esperidi^ donde 
prende pome la mia fatica , non d' altri , per 
le antiche favole, è peso che del Drago, 
stemma gentilizio della famiglia Borghese. E 
quando per indurvi ad accettarne la tutela 
ogni altra ragione mi abbandonasse , conside- 
ri almeno \ Eccellenza vostra V eroico sog- 
getto ed il comando che han dato alla mia 
musa occasione ed ardire. Potrei ora accon- 
ciamente diffondermi nelle vostre lodi , non 
meno che in quelle del vostro degnissimo 
consorte : ma , oltreché romperei lo stretto 
divieto , che ne ricevo , non saprei dir mai 
né tanto , che al vero in qualche parte si av- 
vicinasse , né sì poco che. la vostra generosa 
modestia non offendessi. Onde senza più inu- 
tilmente dilungarmi , impl#'ando alle mie fa- 
tit^he quel patrocinio e compatimento, che 
ha // loro autore daW Eccellenza vostra fin 
da* più teneri anni goduto , le facicio profon» 
dissima riverenza. 

T^apoH, 28 agosto I72I. 
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IL Lettera del principe Pio di Sawjà a 
Metastasio ^ colla quale d'ordine dell* 
imperatore Carlo riy gli propone il ser- 
vigio di sua maestà Cesarea. 

MoLT ILtiUSTBE SlGNOR MIO OSSEHYANBISSIMO^ 

L applauso comune , che V. S. molt' illustre 
ricava nella poesia e negli altri componimenti 
da ^esto augustissimo Imperatore approvati , 
sono la cagione , che io d'ordine della Maestà 
Sua le esibisco il suo cesareo servigio nelle 
circostanze^ che a lei parerà più proprie 
d'accettarlo. Conviene che ella mi motivi 
ciò che brama annualmente per onorario 
fisso y^ poiché pel residuo non vi sarà svario 
alcuno. Il signor' Apostolo Zeno non desidera 
altro compagno , che V. S. molt' illustre , non 
conoscendo egli in oggi soggetto più adattato 
di lei per servire un Monarca sì intelligente , 
quale è il nostro. Dalla di lei risposti^ e ri- 
chiesta dipenderà la trasmessa del denaro pel 
suo viaggio , godendo io intanto di questa 
apertura per attestarle la stima ed affetto , 
che mi costituiscono 

Di V. S. molt' illustre 
Vienna, 3i agosto 1729. ' 

Affezionai™** per servirla di cuore 
Iruioi , principe Pio di Savoja. 
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III. Risposta di Metastasio, 

ECGEIXENZA, 

Non prima di jeri mi giunse il veneratis- 
jimo foglio di vostra Eccellenza , tutto che 
scritto in data li 3 1 agosto , ed il poco tempo , 
nel quale sono obbligato a rispondere, non 
è sufficiente per rimettermi d alla sorpresa ^ 
che deve necessariamente produrre l'inaspet- 
tato onore dei cesarei comandi , a quali non 
ardivano di salire i miei voti, non che le ipie 
speranze* Il dubbio della mia teaue abilità 
mi farebbe ricercare con estremo timore la 
gloria del cesareo servigio, se lapprovazpne 
augustissima non mi togliesse anche la libertà 
di dubitar di me stesso : onde non resta a me , 
che di attendere i cenni di vostra Eccellenza 
per eseguirli. Mi prescrive l'Eccellenza vostra 
replicatamente nella sua lettera, che io spieghi 
i miei deslderj intorno all' annuo onorario. 
Questa legge me ne toglie la repugnanza, e 
giustifica il mio ardire. Mi si dice , che l'ono- 
rario solito dei poeti, che hanno l'onore di 
servire in cotesta Corte, e che quello che, 
come poeta , riceve il signor Apostolo Zeno , 
sia di 4ooo annui fiorini ; ond'io regolandomi 
sullesempio del medesimo restringo umil- 
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mente le mie richieste fra i termini della 
sopraccennata notìzia , con le riflessioni ^che , 
abbandonando io la mìa' patria, sono obbli- 
gato a lasciare sufficiente assegnamento al 
mìo padre cadente ed alla mia numerosa fa- 
miglia , la qaale non ha altro sostegno , che il 
firutto che fortunatamente ricevono in Italia 
le mie deboli fatiche; che diviso da' mìei do- 
vrò vivere nella più illustre Corte di Europa 
con quel decoro, che conviene al Monarca , a 
cui avrò l'onore di servire ; e finalmente con 
la certezza, che potrei male applicarmi all' 
impegno del mio esercizio , dbtratto dal con- 
tinuo doloroso pensiero degl' incomodi e 
bisogni paterni. 

Ecco ubbidita la legge di chi richiede ; ma 
in questa richiesta spero, che l'Eccellenza 
vostra non considererà, che la mìa ubbi- 
dienza, potendo per altro ella essere per- 
suasa ^ che in qualunque condizione io debbo 
essere prontissimo ad eseguire quanto pia- 
cerà all' augustissimo Padrone d'impormi. 

Conosco quanto debbo all' incomparabile 
signor Apostolo Zeno, il quale non contento 
di aver protette finora le mie opere , vuole 
col peso del suo voto essermi cosi generosa- 
mente benefico. Io gliene serbo per fin che 
vivo il dovuto senso di gratitudine , ed urail- 
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mente raccomandandomi al valido patrocinio 
dell' Eccellenza vostra , le faccio profondo 
inchino. 

Roma 9 a8 ottobre 1729. 

Umil"', devot"*, ebbi** servitore , 
Pietro Metastisio. 

IV. Del principe Pio di Savoja 
a Metastasio^ 

Non mi fu possibile rispondere al di lei 
compito foglio per essejmi trovato a caccia 
coU' augustissimo Imperatore, al quale ho 
fatto leggere i suoi sentimenti , potendosi assi- 
curare , che Sua Maestà si è compiaciuta di 
vedere una lettera scritta con tanta proprietà 
ed aggiustatezza concernente l'interesse ven- 
turo. Che il signor. Zeno ottenesse il soldo 
di 4000 fiorini è vero ; ma tanto ottenne e 
come storico e come poeta, avendo servito 
S. M. fin dal tempo, che si trovava in Ispa- 
gna. Io non dubito, eh' ella con il progresso 
del tempo arriverà a godere tal somma. 
L'abate Pariasi non ottenne né tira fin al 
giorno d'oggi, che fiorini due mila e sei cento. 
Con tutto ciò per distinguere il di lei merito 
accorda S. M. fiorini 3ooo Tanno e 100 un- 
gheri pel viaggio, quali dall' eminentissimo 
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Cenfuegos le verranno sborsati , come io con 
mie righe in quest' ordinario lo prego di ese- 
guire. Spero dunque, eh' ella non defrauderà 
la speranza, che nutro di presto qui vederla 
per autenticarle di viva voce e con lopere 
quanto sia.... 

Vienna, 19 settembre 17^9. 

V. Risposta. 

Lo stataimento di 3ooo fiorini apa^, <*el 

quale U veneratissimo foglio dell' Ec<=eUenza 

j 11' ^x'acolo au* 
vostra mi assicura, a tenore deu 

• • u u;«^««/^ rli-^^ov^i^iccetta- 

gustissimo , non ha bisogno a» 

. i_\ • ^ ^Michiarai nell al- 

zione: perche, siccome IP. . 

, , 1 adizione 10 non sarei 

tra mia , in qualunque ' 

. vsso . di non abbracciare 

cosi nemico a me ' . 

. T ., -limo desili onori , che pote- 

avidamente il ' . . ?, '^ . 

1 miei studi: e per quanto sia 
vano sper^" ... ^ , , 

j-rr .1 - conoscersi, 10 mi conosco abbas- 
difficd*^ fi . . 

yer contessare, che quanto mi viene 

.ordato è un puro effetto della beneficenza 
cesarea usata a misurarsi con la sua gran- 
dezza, non col merito altrui. Onde giacché 
mi vien permessa questa gloria, io già mi 
considero attuai servitore della Cesarea Maestà 
Sua. Neil' umanissima lettera di vostra Ec- 
cellenza non mi vien prescritto tempo al par- 
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'** ce «« rred' io, della ckmentisslma 
,ire effetto cr^ » ^^^. ^^„. . 

previdenza di l^esare , h ^^ 

«,pnte considerato, che una mossa, deiia 
mente con» '„,»„,,enMi la Tariamone 

miale è necessana conseguenza i* 

e»gui„i con ^-If "'' "'tTp^»» 
J deàderio. Ed ». f«« ^ "■' f j,, „. 

tolo e Maestro del regi ^^^ 

apostoliche, il frutto del cp^ dipen 
Jln «sercitto personale : onde, perche non 
mio esercizio ^^^ ,,vv„„:.»ie impiegato in 
sia afflitto infruttu«o decapitale imp ? 

«.; conviene tVcuperarlo con la ven 
T^ l ™e altro impie^ e finalmente per 
tìllZZl' obbligo di mettere in scena due 
S«--i nuovi in questo teatro di Ron.a 
Tt^^o, «T^ando non ardiva dauj.^1 

Vonorede comandi augustissima ^^^^ 
M potrà da me compire ne temj«> , .^ ^^„, 
mane da questo giorno a^ J^ .^ ^^^^ ^^^^. 
quaresima. Quando P^^'g^cefteiixa, ogni 
gati gli ordini ^^ ' ^^^ « sagrifichi qualun- 
«uovo cenno fa«, ^^^^^^.^^ ^ ^ ^i servvr^ 
?::ra&eragioncdascarica«mda 
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ìtìio impegno teatrale. E supplicando l'Eccel- 
lenza vostra a convalidare con la sua assistenza 
i motivi, che mi necessitano contro mia vo- 
glia a desiderare la dilazione suddetta , le 
Èiccio profondissimo inchino. 

Roma^ 3 novembre 1729. 

VI. Al signor Apostolo Zeno. 

Non credeva di poter aver maggior titolo 
di rispetto per V. S. illustrissima di quello, 
che m'imponeva il suo nome, che da me 
fu dal principio de' miei studj insieme con 
tutta ritalia venerato: ma ora mi si ^g-giunge 
una inescusabile necessità, poiché senza tac- 
cia d'ingrato non pos^o dissimulare di dovere 
alla generosità sua tutta la mia fortuna. Ella 
mi ha abilitato , facendosi da me ammirare 
ed imitare; mi ha sollevato all' onore del 
seiVizio cesareo col peso considerabile della 
sua approvazione ; onde ardisco di lusin<« 
garmi , che riguardandomi come un' opera 
Selle sue mani, seguiti a proteggere quasi in 
difesa del suo giudizio la mia pur troppo de- 
bole abilità I ed a regolare a suo tempo la 
mia condotta, facendomi co' suoi consigli 
evitare quegli scogli, che potrebbe incontrare 
tiii viene senza esperienza ad impiegarsi nel 
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servizio del più gran Monarca del mondo. 
La confessione di questi miei obblighi verso 
di y . S. illustrissima , e le speranze che io 
fondo nella sua direzione , sono finora note 
a tutta la mia patria j^ ^ lo saranno per fin 
che IO viva, dovunque io sia mai per ritro- 
varmi, unico sfogo della mia verso di lei in- 
fruttuosa gratitudine. Non essendomi pre- 
scritto tempo alla partenza , ho creduto che 
mi sia permesso di differirla fino alla quare- 
sima ventura. Ho spiegate prolissimamente a 
sua Eccellenza il signor principe Pio le ca- 
gioni di tal dilazione. Supplico V. S. illustris- 
sima ancora a sostenerle , perchè io possa 
venire senza il seguito di alcun pensiero no- 
joso , quando però sìa tutto questo di pienis- 
sima soddisfazione dell' augustissimo Pa- 
drone; e baciandole umilmente le mani, le 
faccio profondissima riverenza. 

Roma, 5 novembre 1729. 

Vir. Ad un amico. 

Tornai martedì all' udienza per ordine del 
Padrone a Laxenburg ,- assistei alla tavola , 
pranzai col signor principe Pio , e poi alle 
tre dopo il mezzogiorno fui ammesso alla for- 
male udienza di Cesare. Il cavaliere, che 
m'introdusse , mi lasciò su la porta della ca« 
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mera, nella quale il Padrone era appoggiato 
ad un tayolino in piedi con il suo cappello 
in capo in aria molto seria e sostenuta. Vi 
confesso , che per quanto mi fossi preparato 
a quest' incontro, non potei evitare nelF animo 
mio qualche disordine. Mi yennea mente, 
che mi trovava a fronte del più gran per* 
sonaggio della terra , e che doveva esser io 
il primo a parlare : circostanza , che non con- 
ferisce ad incoraggire. Feci le tre riverenze 
prescrittemi , una nell' entrar della porta , una 
in mezzo della stanza , e Tultima vicino a Sua 
Maestà ; e poi posi un ginocchio a terra , ma 
il ci ementissimo Padrone subito m'impose 
d' alzarmi, replicandomi: Alzatevi^ cdzate\fu 
Qui io parlai con voce, non credo molto 
ferma, con questi sentimenti : Io non soy se 
sia maggiore U mio contento y o la mia con» 
fusione^ nel ritrovarmi a piedi diVostra Maestà 
Cesarea, E questo un motivo da me sospirato 
fin da^ primi giorni delF età mia^ ed ora non 
solo mi trovo avanti il più gran Monarca della 
terra y ma vi sono col glorioso carattere di suo 
attuai servitore. So a quanto mi obbliga questo 
grado ; e conosco la debolezza delle mie forze ^ 
é se potessi con gran parte del mio sangue 
divenir un Omero y non esiterei a divenirlo. 
Supplirò pertanto y per quanto mi sarc^ possi- 
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bile^ alla mancanza di abilita ^ non rispar* 
miando in servigio della Maestà Vostra atten» 
zione e fatica. So , che per quanto sia grande 
la mia debolezza^ sarà sempre inferiore alt 
infinita clemenza della Maestà, Vostra , e spero 
che il carattere di poeta di Cesare mi comunichi 
quel valore che non ispero dal mio talento. 

A proporzione che andai parlando , vidi 
rasserenarsi il volto dpU* augustissimo Pa- 
drone, il quale in fine assai chiaramente 
rispose : Era già persuaso della vostra virtù , 
ina adesso io sono ancora informato dei vostro 
buon costume^ e non dubito che non mi conten^»^ 
terete in tutto quello , che sarà di mio cesareo 
screzio y anzi mi obbligherete ad esser contento 
di voi. Qui si fermò ad attendere , se io vo- 
leva supplicarlo di altro , ond' io , secondo le 
istruzioni avute, gli chiesi la permissione di 
baciargli la mano , ed egli me la porse ridendo 
e stringendo la mia : consolato da questa di- 
mostrazione d'amore strinsi con un trasporto 
di contento la mano cesarea con entrambe 
le mie , e le diedi un bacio cosi sonoro , che 
potè il clementissimò Padrone assai bene 
avvedersi, che veniva dal cuore. Vi ho scritto 
minutamente tutto , perchèapprovo la vostra 
curiosità ragionevole in questo soggetto» 

Vienna, a 5 luglio r73o. 
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Vili. Alla signora Marianna Benti 

Bulgarelli. 

Boma. 

Voi seguitate a dubitare della mia quiete , 
e non dubitereste a caso , se le vostre amabi« 
lissime lettere non mi avessero calmato a 
segno, che presentemente non mi resta Vagì* 
tazione che aveva; ma mi si è accresciuta 
l'obbligazione verso di voi, a misura che co- 
nosco il vostro interesse per me. La mia sa* 
iute non è cattiva , ma non è buonissima : ed 
in somma dopo il sofferto incomodo, non 
'sono ancora affatto ristabilito. È vero-^però , 
che non vi è un galantuomo , che non si lagni 
della medesima disgrazia. Né può essere al- 
trimenti , poiché siamo alla metà di niaggio , 
6d oggi fa piti fréddo che non faceva due 
mesi indietro. Andate a star bene ! 

E arrivato mercoledì sera 9 del corrente 
monsignor Passionei nunzio apostolico a 
questa Corte , e fu incontrato da (juesto emi- 
nentissimo cardinale Grimaldi due miglia 
t?irca fuori ddle porte della città. Egli giunge 
con gran reputazione. Il Principe Eugenio fu 
subito a visitarlo , e jeri andò all' udienza di 
S. M. C. A. a Laxenburg. È venuto seco il 
signor abate Piersanti auditore della nunzia« 
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tura , il quale ho veduto con molto piacere , 
come compare, condbcepolo , coerede , lette- 
rato e galantuomo di buon costume. 

Da un corriere chiamato Dionisio , venuto 
da Roma quattro giorni sono , aveva già avute 
le lettere esecutoriali contro Teminentissiilio 
Coscia, che voi mi trasmettete. Ve ne rendo 
però grazie, e vi prego di far lo stesso in 
altre simili congiunture , poco importando , 
che mi giungano duplicate questa volta; 
poiché i casi di corrieri, che vengano da 
Roma e pensino a me, non sono cosi frequenti. 
Troverete in una mia lettera , forse di due 
ordinar] indietro , Tistesso vostro sentimento 
intorno allo stato dello sventurato Ramoni e 
di Sardini, cioè applauso alla giustizia, 'ma 
non so qual ribrezzo per la tragedia : in^ 
somma pensiamo lo stesso , e sempre si con- 
viene fra di noi, secondo lantico costume. 

Sono molto allegro , che il povero signor 
abate Falconi sia libero dalla impostura sof- 
ferta; e desidererei che ne seguissero gli ef- 
fetti , che voi prevedete in di lui vantaggio. 

Abbracci e saluti a Bulga, a Leopoldo ed 
agli amici; e voi non mi fate il torto di cre- 
der mai diverso il vostro Metastasio per qua- 
lunque caso. Addio. 

Vienna, li 12 maggio lySi. 
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IX. Alla medesima, 

Roma. 

Voi mi fate più onore di quello eh' io ' 
merito, ritrovando artificio nelle mie lettere. 
Con tutto che voi mi ci facciate riflettere , 
non intendo ancora qual motivo possiate mai 
credere , che dovesse trattenermi dal signifi- 
carvi , per quale occasione si dovesse cantare 
la Festa impostami. Ed oltre a ciò io giu- 
rerei , che più d'una volta vi ho scritto , che ' 
doveva servire pel giorno del nome della Pa- 
drona : e quando non Io avessi scritto , era 
assai chiaro , che non potea servir prima , non 
essendovi, come sapete , altra festa prima del 
suddetto tempo : e quando voi non lo sa- 
peste, lo sa tutta Roma, informata de' rego- 
lamenti di questa Corte. Onde il nasconderlo 
era inutile ed impossibile* Il soggetto poi 
della festa, senza la composizione intera^ non 
ho creduto che possa dilettarvi. Il titolo è 
Enea negli Elisi ^ ovvero // tempio delV Eter^ 
mia. L'azione principale è l'adempimento 
del tenero desiderio d'Enea di rivedere il 
padre. Quei personaggi, che in tale occa- 
sione incontra Enea negli Elisi , e ciò eh' essi 
dicono, sono lodi d'Augusta, di Cesare e 
della Germania. I personaggi che parlano , 
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sono Enea^ Deifobe o sia la Sibilla cumana ^ 
\ Eternità y la Viti^u^ la Gloria ^ il Tempo ^ 
\ Ombra (TAnchise^ e nei cori \ Ombre di Lino 
e d!Or/èo co' loro seguaci. Del merito della 
cosa Te ne ho parlato altre volte. E questa in 
ristretto è là somma del componimento ec. 

Mi dispiace la disgrazia del Cleomene ; e 
desidero al nostro carissimo signor Cavana 
più fruttifero TArtaserse, del desiderio del 
quale ho una tenera obbligazione alla mia 
gran patria. Addio. 

Vienna, li 3^3 giugno 1731. 

X. Jlla medesima. " 

Roma. 

Il sigillo della sopraccoperta d'una lettera, 
che vi mandai tempo fa, è di questa can- 
celleria di ktato, Tautorità del quale io non 
impiegai a caso : non so poi qual pensiero 
vi possa aver mosso , so bene eh' io non me 
ne pento. 

Io temeva assai dèlV Artaserse , non aven-» 
done sentito parola nella vostra lettera dell' 
ordinario scorso. Jla oggi e da voi e da 
Bulga e da Leopoldo e da Peppo Peroni 
sento l'incontro del medesimo , e mi consola , 
infinitamente persuaso del piacere , che per 
mio riguardo incontrerete voi nella rappre- 
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sentazione del medesimo. Siate voi testimonio 
della tenera gratitudine, che professo io per 
una patria, come Roma, così interessata a 
favore delle mie fatiche : così potessero un 
giorno esser tanto felici i miei sudori, che 
giustificassero nel concetto del mondo il di 
i^ voto appas^onato. 

Da tutte le parti sono assicurato della pre- 
mura ed esattezza de' rappresentanti ; rende» 
tene, vi prì^o, loro grazie a mio nome, e 
particolarmente agV incomparabili Scalzi e 
Farfallixiio, che riverisco ed abbraccio. Po- 
vero Vinci ! Adesso se ne conosce il merito , 
e vivente si lacerava. Vedete, se è miserabile 
la condizione degli uomini. La gloria è il 
solo bene , che può renderci felici , ma è tale 
che bisogna morire, per conseguirla, o se 
non morire, esser così miserabili per altra 
parte che l'invidia abbia dove compiacersi. 
Son moralizziamo. 

Io sto bene doppiamente per k salute eh' 
io godo , e per quella che voi godete. Stu- 
diatevi di conservarla , e sarete sicura della 
mia. Adesso vi riconosco nelle vostre lettere, 
e la vostra saviezza mi fa compiacere del 
presente, e dà un' altra faccia anche al pas- 
sato. Avete superata la mia speranza ec. 
Vienna, 7 luglio 1731. 
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XI. Mia medesima. 

Roma. 

Non credeva di potervi dar oggi la buona 
nuova che vi do, tanto era io preparato al 
contrario. Domenica scorsa andò in scena 
il mio Demetrio con tanta felicità, che rai 
assicurano i vecchi del paese, che non si ri- 
cordano di un consenso così universale. Gli 
ascoltanti piansero alla scena dell* Addìo : X 
augustissimo Padrone non fu indifferente : e 
non ostante il gran rispetto della cesarea pa- 
dronanza, in molti recitativi il teatro non 
seppe trattenersi di dar segni della sua appro^ 
3 vazione. Quelli che erano miei nemici , sono 
diventati miei apostoli. Non vi posso spiegare 
la mia sorpresa, perchè, essendo questa un' 
opera tutta delicata, e senza quelle pennel- 
late forti che feriscono violentemente, io 
non isperava , che fosse adattata alla nazione. 
Mi sono ingannato : tutti mostrano d'inten- 
derla , e ne dicono i pezzi per le conversa- 
zioni, come se fosse scritta in tedesco. Il 
Padrone cominciò dalla fine del primo atto 
ad assicurarmi del suo cesareo gradimento, e 
poi lo dimostrò a tutti spiegandosene con 
quelli co' quali ne ha parlato. La musica è 
delle più moderne che faccia il Caldara ; ma 
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non hs, tutta la fortuna appresso il mondo 
incontentabile : le scene belle. Minelli ha re- 
citato e cantato più del solito , e piace quasi 
uniTersalmente nella parte d'Alceste. Dome- 
nichino si è disimpegnato della parte di Cleo* 
nice con applauso comune* Gasati ha fatto 
risaltare la parte d'Olinto , e Borghi sufficien- 
temente quella di Fenicio, L*Holzhauserinn 
ha cantato e recitato òeffa : Braun , che è il 
basso , non ha fatto * la metà di quello che 
facea nelle pruoTC , nelle quali faceva poco. 
Ed eccovi tutta la relazione , la quale non 
iscrìyerei se non a voi , perchè altri non mi 
prendesse per fanfarone. Addio. 

Vienna, li io novembre 1731. 

XII. j^lia medesima. 

Roma. 

M'accorgo veramente , eh' io sono qualche 
cosa di distinto nel mondo. Tutta l'altra gente 
è stata attaccata dal catarro epidemico una 
volta sola, ed io due. In questa settimana 
me n è toccato il secondo tomo con tosse , 
dolor di tesVa ed alterazione, e sto di nuovo 
benissimo. Sento che ancor voi siete stata at- 
taccata similmente da questo male; mi di'» 
spiace , ma non sarà, come spero , molto per- 
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tinace , se pure in Roma non fosse di qualità 
più malica di questo di Germania, il che 
non credo. 

Godo che il mio AsUo éP Amore feccia 1^ 
sua figura in Italia , anche con un poco di 
svantaggio pel componimento di Polignac. Io 
veramente convengo col voto universale, e 
mi pare che in questo ultimo sia scoperto il 
cuore umano con molta destrezza , e che la 
morale , di cui è sparso , non senta punto la 
cattedra : difetto assai comune in tutti quelli 
che vogliono istruire , e si scordano df Si* 
Iettare. È ben vero che questa specie è molto 
meno difficile, che laltra specie di poesia , 
cioè quella con la quale si dicono le lodi 
di alcuno. Il lodare offende lamor proprio 
di chi ascolta, e la nostra maligna natura 
umana ci fa parer tolto a noi ciò che si attri- 
buisce agli altri : quindi è che rare volte 
dilettano i panegirici ancor belli, e subito ci 
compiacciamo delle satire ancora insipide* 
E non è poco merito indorar con tal arte 
la pillola, che il lettore trasportato dal di* 
letto, che ritrova nell' ingegno dello scrittore, 
non rifletta air amaro delle lodi altrui, che 
gli conviene ascoltare. Ma non entriamo in 
bigoncia a far da Seneca. Io non so perchè, 
quando scrivo a voi , mi vien subito iu mente 
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di filosofare, ed il bello è che non ho paura 
di nojarvi ec. ' 

Vienna, 6 dicembre hj^i. 

XIII. Mia medesima. 

Roma. 

Mi voletcì suggerire un soggetto per l'opera , 
che ho da incominciare? sì, o no? Io sono 
in un abisso dì dubbj. Oh non ridete con 
dire, che la malattia è nelle ossa, perchè la 
scélta di un soggetto merita bene questa agi-> 
tazione e quésta incertestza. La fortuna mia 
si è che bisogna risolversi assolutamente; e 
non tì è caso di evitarlo. Se non fosse questo, 
dubiterei fin^ al giorno del giudizio , e poi 
sarei da capo. Leggete la terza scena dell' atto 
terzo del mio jédriano : osservate il qarat-? 
tere , che fa l'Imperatore di se medesimo ^ 
e vedrete il mio. Da ciò si comprende , che 
io mi conosco ; ma non per questo correg- 
gomi. Questa pertinacia di un vizio , che mi 
tormenta senza darpii in rii^ompensa piacere 
alcuncT, e che io comprendo benissimo senz^ 
saperlo deporre , mi fa riflettere qualiche volta 
alla tirannia , che esercita su ranimii nostra il, 
nostro corpo. St^dìseorrendo ordinatapiente , 
^ saviamente riflettendo , l'anima mia è 
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convinta, che quest' eccesso di dubbiezze sono 
TÌzj incomodi; tormentosi, inutili , anzi d'im-' 
paccio air operare; perchè dunque non se ne 
' spoglia? Perchè non eseguisce le risoluzioni 
tante volte prese di non voler più dubitare ? La 
conseguenza è chiara, perchè la costituzione 
meccanica di questa sua imperfetta abitazione 
le fa concepir le cose con quel colore , che 
prendono per istrada prima di giungere a lei , 
come i raggi del sole pajono agli occhi nostri 
or gialli, or v«rdi, ora vermigli, secondo il 
colore del vetro o della tela, per cui passano 
ad illuminare il luogo dove noi siamo. E 
quindi è assai chiaro , che gli uomini per lo 
più non operano per ragione, ma per im- 
pulso meccanico , adattando poi con Tinge- 
gno le ragioni all' opere , non operano a te- 
nore delle ragioni : onde chi ha più ingegno 
comparisce più ragionevole neir operare. Se 
non fosse cosi , tutti colorò , che pensan 
bene, opererebbero bene : e noi vediamo per 
lo più il contrario. Chi ha mai meglio d'Aris- 
totele esaminata la natura delle virtù ; e chi 
è stato mai più ingrato di lui ? Chi ha mai 
meglio insegnato a disprezzar la morte; e 
chi rha mai più temuta di Seneca.»^ Chi 
ha mai parlato con più belle^assime d'eco- 
nomia del nostro don Paolo Doria ; e chi ha 
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mai pitt iBÌseraraeme di lui conauioato il $w^ 
patrimoiìio ? In somma il discorso è yero .ed 
ha salde radici ; ma non curiamo di vedernd 
tutti i rami , perchè si va troppo in là. 

Non vi seccate^ se £siocio il filosofo con 
Toi; sappiate che non ho altri con chi farlo j 
e facendolo per lettera mi risoTvengo di quei 
disc(M*si di questa- specie, co* quali ahbiama 
passate insieme felicemente tante orie de' 
nostri giorni. Oh quanta materia ho radunata 
dì più con l'esperienza del mondo ! Ne par- 
leremo insieme uiki 'voUa,>sie qualche strar 
vaganza della fortuna non intrica le fila. defila 
mia onorata e ^aiticosa tela. Cbnaeryat^^i ym 
intanto, « credetemi costantemente, ec. 

Vienna 9 4 l'aglio 1 73^.* 
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XIV. jé suefrafièllo. * • 

Homa. 

Neu agitazione ^ in cui <sono^ per l'iitafr 
spettato colpo della mòrte della pQYera £ gè- 
neiosa Mar:ianna, io non ho «forze per dilnnr 
garmi. Posso dirvi solo ohe il mio onore eia 
mia Goscien^ mi hanno persuaso a rinun^ 
clave in persona del signor Domenico di M 
consorte l'eredità , per cui k -medeòma «ù 
aTea nominato. Io son delntore al mondaci 
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un gran disinganno ; cioè che la mia amicizia 
per essa avesse fondamenti d'avarizia e d'in- 
teresse. Io non devo abusare della parzialità 
della povera defunta a danno del xli lei marito ; 
ed il signore Iddio mi accrescerà per altre 
parti quello, che io rinuncio per questa. 
Per la mia persona non ho bisogno di cosa 
alcuna, per la mia ^miglia ho tanto in 
Roma che potrò farla sussìstere onestamente ; 

> e se Dio mi conserverà quello che ho in 
Napoli , darò altri segni dell* amor mio a* 
miei congiunti , ed a voi penserò seriamente. 

^ Comunicate questa mia risoluzione a nostro 
padre, al quale non ho tempo di scrivere. 
Assicuratelo della mia determinazione d'assi- 
sterlo sempre , conie ho fatto finora ^ anzi di 
accrescere le àìssbtenze , se non mi manche- 
ranno le mie rendite di Napoli : in somma 
fatelo entrar nelle mie ragioni, affinchè non 
mi amareggi con la sua disapprovazione que- 
éi^. onesta e crbtiana risoluzione. 

Di più, vedendo il signor Luti, riveritelo 
a mio nome e ringraziatelo. Pre^telo poi a 
compatirmi, se oggi non jg^li rispondo, per- 
<Aìè non ho veramente fòrza , né tempo di 
farlo. Voi seguitate intanto ad essere unito 
col signor Domenico, che spero mostrerà 
CQU Yoi queUa buona ^unici^ia , che meriu 
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la maniera e confidenza, con la quale tratto 
coB lui. Egli. ha procura per esigere con b« 
cokà. di sostituire : onde tutte le cose an- 
diamo conie andavano. Solo la porera Ma* 
riiDna non tornerà pin , né io spero di poteiy 
meiie consolare.; e evedo, che il rimanente 
ddla |DÌa Tita sarà per me insipido e doloroso* 
Iddio mi ajuti, e mi dia foraa a resistere, 
perchè, caro Leopoldo, ip non me la fento. 

Tienna, i3 marzo I73S. 

XV. Al medesimo, 

Roma. 

Inai ho termkiata lopera , e parmi d'arer 
sognato. Nella vita si può solo una volta far 
questa prova. Per 'me incominciare e finire 
im dramma in diciotto giorni è uno sforzo', 
che si dà la mano con Timpossibile. L*ho 
£itto; ma mettendo a rischio la salute e la 
riputazione. La prima Fho salvata per mezzo 
di transazione con una delle mie solite feb^ 
brette , che mi ha fatto compagtiia tre giorni , 
mentre ho scritto il terzo atto, e già ne son 
libero. La seconda non posso dirvi come an- 
derà, perchè finora ho così calda la testa, 
che non son' capace di giudicar di quello 
che ho scritto. Il peggio si è , che non ho 
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ancora Sfinito J Si vucdeima macckiiMi nel fin 
4dlì'- • opera ; anòe b'mofrne^ ,- ifh^ io vi ^faieoia 
parlar sopiia ^fualcuno 'di qpiMi jieaCri Okrfei 
eia campagna. Finirà questo'ancova^ La grande 
•occasione , per cuisoóib stato «in^iqaest' ab- 
gtiBtia, mt ristora ddèR&tica),' che inai dorata. 
Conservatevi intanto, aisbracctateil ^igndr 
BuJg^rdiii , e credetemi ec. 

Tièiina* 7 del 1786. . 
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XVI. ^l medesimo, 

Roma. 

Sono contentissimo , che voi siate contento 
Ael mio Ciro , il quale m^ "COSta tanto sudore , 
che sai^i degno ^ Goijgipassioae, se, non 
.ritF0vass0 gli altri. r{]^ù iadutgen^ di me. Io 
comincio a rendermi fCOéi'incoBtentahile} 9he 
^^ngo ormai all' estrìen\o.Il4nip ns^tural :vi- 
.^o>èf}a dubbiezza ; qi|:ie^a <;re50^ cqn T età : 
il-I^go uso mi fa ess^e inc£|llii^ ^ <j^€Ìl^ 
bellezze poetiche,. che altre volte: mi m^^e^ 
Tano'in moto , e mi ^rallegravano ritrovate;^ 
ondi^'^crivo , credendo di scriver sempre cosa 
meno «h^ miediocri ; . e se la necessità non 
mi oogtrii3^g;esse a pubblicarle, oniuna cosa 
terminaci:, o tutte rimarret»bei?x> sepolte. Ve- 
ndete cb^ miserabile conditipne è la mia,/s 
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quanto siidaa rendermi inielìcey.spacciaQdo 
inaasiine d» prudfena;» in tutto quello et» 
scrino. O DÌO; 1hk>u6, quanto può la mac* 
china su lo spirito ! Questo Bialadetto. Temi*, 
stock che ho iteh&inatò ^ è stato il mio fla* 
gello, pès le cagioni, medesime. L'iaapegiia 
& grande per la .aoniplscità del viluppo, e 
per la necessità di cavar tutto dal. solo ca«^ 
lattere dell' eroe. Be^ide^ che. Jk> vediate, 
per conoscere qual impressione sia^per farvi. 

Non mi parlate {nu d^la fitlampa;: non. se- 
guita forse? o è tale che non merita cbe: sm 
ne parli? 

Abbracciate il signor Dotp^uco , a cui ikoa 
rispondo a parte ^ non essendovene materia; 
ringraziatelo della compiacenza, che ha di* 
mostrata netta lettura del Ciro, e voi consev- 
latevi , e ocedetemi ec» 

Vienna, 29 settembi'e f^SG. 

é 

XVII. All' illustrìssima signor N. N." 

Firenze, 

Now è feeite ^ eh- io spieghi a V, S. illustris- 
sima , se e4m mlaggi^^r eonftisiòne o piacere 
sia stato da jnfe ricevuto lawiso d'essere io 
già divenuto parte di cotésta da me venerata 
adunanza ; onore così poco da me preveduto , 
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die ihei!Ìt|Erto. Per -ìsfogo aloieiio ddh mia 
impaziente gratitudine, nst studiérò quìncli 
innanzi d'esser più rìgido censore di me di 
quello , che per avventura non sono slata 
finora ; onde non abbiano ad arrossire i mìei 
riguardevoli. compagni in premia deHa loro ^ 
a mio favore, troppo generosa condisc^n-^ 
dehza. 

Ella mi ha procurato còsi distinto vantsig* 
gio; compisca lopera riportando a cotesta 
illustre assemblea gli umili e veraci senti- 
menti della mia ossequiosa riconoscenza, ri- 
vestiti di quella felice eloquenza , di cui ha 
saputo adomare la sua obbligantissima let- 
tera, nella quale la leggiadra novità delle lodi 
mi raddolcisce il rimorso di non meritarle ; 
tanto pili che in rileggendo quello eh* ella: 
asserisce che io £eiccìo , utilmente comprendo 
quello che far dovrei. 

Avrei mandati in risposta i miei ringrazia- 
menti raccolti in qualche conàponiinento poe- 
tico; ma r esecuzione de* comandi del mio 
augustissimo Padrone mi occupa presente- 
ménte a tal segnò, che temo di dovdr scenlire 
la mancanza anche de' pòchi momenti , cb6 
impiego nello scrivere questa letteti. 

Il plico , che y . S. illustrissima dovrà l9*as- 
mettermi, potrà, se cosi le piace, indria^. 
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zarlo a Venexift coir occasione d alcuna per«- 
sona, che parta da Firenze aiquella volta, e 
&rlo colà consegnare al signor Giuseppe Bet- 
tinelli librajo in Merceria. Questi si torrà il 
peso di farmelo tenere, ed io frattanto quello 
di prevenirlo. Ed augurando a me medesimo 
facoltà , onde meritare alcun suo riveritissimo 
comando , pieno del più obbligante rispetto 
mi dichiaro ec» 
Di vostra signoria illustrissimat 

Tienna • . 1738. ' 

XVIH. jÌ suo fratello. 

Roma. 

Voi uete la calamita de* malanni* È possi- 
bile che adesso abbiate un così gran vespajo 
sollevato a trafiggervi ì Non saprei sopra di 
ciò che rispondervi , se non se con due pa- 
role : $e lo meritate j correggetevi; se non lo 
meritate , non ne fate conto. 

Eccovi il frontispicio del mio Oratorio. 
Avvertite nulladimeno, che non è sicuro che 
si canti. L'augustissimo Padrone ha la po- 
dagra ne' piedi , e non sappiamo ancora , se 
per martedì sarà in istato d andare in chiesa. 
Quando non possa , l'Oratorio non si canta , 
non si pubblica , ed a me non è permesso 
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.mandarlo. Salutate tutti di casa, abbracciate 
il Signor Peroni 9 e credetemi ec. 

Vienna, ai marzo 1739. 

XIX. Al medesimo. 

Roma. 

La costernazione, nella quale vi avrà ri«* 
dotto la terribil nuova della morte del mio 
augustissimo è clemènte Padrone Carlo vi, 
vi farà pensare alla mia; e forse dubiterete ra- 
gionevolmente della mia salute. Perchè sap- 
piate che io vivo in mèzzo al mio dolore | 
che mi ha ridotto stupido ed incapace di 
pensare ad altro , che alla pubblica ed alla 
privata nostra desolazione, vi scrivo queste 
pòche righe. La mano onnipotente s'aggrava 
in ihaniera sopra di noi, che senza una sua 
particolare assistenza non v* è fermezza , che 
basti per non essere opprèsso. 

- Vienna, 22 ottobre 1740. 
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jpC, M signor conte AlgarottL , 

Berlino. 

IifoOBaiiGio iqaest' anno con ottani auspxq. 
H mio autuiraail rilìro ; poicbè la prima \eX^ 
Vsolj che viene in esso a trovartnl,,è quella 
scritla.da Belino il 18 dello scorso inose dell' 
incomparabile mio signor tonte Algarottì. 

Benché sommamente laconica ha essa ap^ 
piiesso di me tutto il meidto di qualunque piùt 
difittsa potesse egli mai scriverne, poiché non 
mi fugge la giusta riflessiM^ne del cortissimo 
Olio , che costì gli concede il ben collocata 
amore d'un mio troppo grande $e troppo ve^ 
nerabile rivale^ . . 

n miarciiese Mansi, ancor caldo de &yori 
da voi ricevuti y me ne ha reso esattissimo 
conto : egli é tornato tutto vostro e prussiano , 
ed ha pagato una rigorosissima usuva della 
lettera, che per Mi vi scrìssi, risp4nd^da 
con pazienfzaeséinplare alle niinute mie nu«k 
inepose e Ireplicate interrogazioni. Io vi rendo 
grazie del credito , in cui andate poDetidó Ap- 
presso gli aimei il mio p<>tere «u Tàiirimo vos*" 
tro , e vorrei pure , offerendovi in conti^ac- 
cambio, siccome faccio, lutto ciò che poss'io, 
non offrirvi si poco. Se lo scioperalo tenore 
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della Tita viennese non fosse in gran parte per 
me impiegato nelVingr^ata occupazióne, che 
mio mal grado mi danno ancora, benché 
ormai meno indiscrete, le ineguaglianze di 
mia salute , intraprenderei certamente qual- 
che lavoro^ onde £lr uso e del poco che si è 
raccolto , e della facoltà che mi rest^ : ma son 
io cosi mal sicuro di me mìedesimo, è son in 
guisa confusi gl'intervalli con le sorprese, ohe 
non ardisco ordir tela che possa troppo risen- 
tirsi dello svantaggio degrinterrompimenti» 
Non è però , che il signor cónte di Canale ed. 
io abbiam rinunziato al consorzio delle mus^- 
Nel solito a voi noto recesso dell'angusta sùx 
libreria, se molto non si è fatto quest'anno^ 
si è voluto almen far molto. Abbiamo in primo^ 
luogo assai confidentemente conversato con^ 
que* buoni vecchi, a qvAÌk dédii ore rotando 
musa loqui:Gr9i. raccogliendo qualche gemma 
sfuggita a' cisposi espositori ^ riducendo ora al, 
auo giusto valore alcun tratto soverchiamente 
saltato dalla servile temerità de' pedanti, e^^ 
facendo in nomina tal uso d'una modesta li-t 
berta di gii|dizio, che tanto ci allòntaifasse 
dalla stupida idolatria , quanta dall' imperti- 
sente licenza del Pulfenio di Persio : qui 
€entum grcecos uno centusse licetur. La Minerva 
ateniese non ci ha per altro alienati affatto 
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dair Apollo Palatino. Sian^ andati in tal modo 
alternamente temperando Y artificiosa fluidità 
greca con la grandezza romana , -vicenda di 
frutto corrispondente al diletto, che abbiamo 
con la vicina cotnparaadone più vivamente 
sentito , e come la prima soavemente seduca ^ 
e come la seconda imperiosadiente rapisca. Si 
è travestita in terza rima la bellissima satira 
d'Orazio , Hoc. eroi in votis , per compiacere 
al mio conte di Canale, non così avverso' a 
cotesta ingratissima .^eciè di lavóro. Quél 
pensar con la> mente altrui , dir tutto , non 
dir di più ,.e dirlo in rima , è per .me scbiavità 
non tollerabile, se non se a prezzo del gra* 
dimento d*un si degno amico e si caro. Pure 
in questa traduzione un eccellente artefice , 
come voi siete , troverebbe per avventura di 
che appagarsi ;. poiché voi conoscereste esat* 
tamente quanto possa aver costato una certa 
franca originale leggerezza , con la quale essa 
porta e non istrascina i suoi ceppi* L' occa- 
sione di tradurre la lettera ad Pisones, mi 
fece^ià^ov venire alcune mie riflessioni non del 
tutte le piùcon^uni, che la lunga pratica del 
poetico mestiere mi ha dì quando in quando 
suggerite. Ho incominciato a scriverle come 
non affatto imitili a* candidati di Parnaso ^ 
ja\^ questa A)ia scomposta macchinetta inter- 
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rompendone il filo, me ne ha estremanienté 
intiepidita la voglia ^ x^nde non so quando, o 
se mai porrò mano al lavoro. Il trattato di Più* 
larco dell* educaiibne de* fanciulli ad istanza 
pure del mio conte dì Canale, che procura di 
roidere utili gli studj suoi ai doveri ;di padre 
e di. cittadino, è stato nella fucina medesim» 
già in buona parte volgarizzato : ma T opera 
più florida, a Jàr vero , che succosa , non h» 
•timolata abbastanza la nostra avarizia per 
affrettarci a terminarla. La traduzione delki 
Poetica d'Aristotile abbiam creduto , che 
avrebbe fatta assai utile e decente compagnia 
a quella d'Orazio già alcun tempo & térmÌ4 . 
nata , quando evitando con ugual' cura e la 
licensca francese e la superstizione^ italiana si 
fosse da noi potuto accoppiare in guisa la 
chiarezza alla fedeltà , che né su le orme delV 
erudito Dacier si fosse costretto Aristotile a ^ 
dire ciò che a noi fosse partito ben eh' ei di* 
•cesse j né su quelle per l'opposto del dottis- 
simo Castelvetro , si fosse presentata al pub^ 
Uieo una «posizione più tenebrosa del testo* 
Ma.i.. non vi racoapriociate , caro amico, al 
'Home d'Aristotile , non mi dichiarate eoi^ stb- 
hito il signor Simplicio del Galileo, né cre- 
diate ch'io creda, siccome il vostro Malie* 
branche suppone di chiunque noft calpesta lo 



LETTERE SCELTE* J7 

Scagìrìta, che bastando all' Onnipotente la 
sùìat eura dr crear gli uòmini cdri due gamfee^ 
abbia poi commessa ad Aristotile tutta quella 
di renderli ragionevoli^' Io non mi sento iti* 
eiìnato , difetto forse cti coraggio , ad opinioint 
eosì vivaci 9^ ma ti confesserò" ò^ndidamente , 
dbe in nnetÉo i^' iiàgiuf tosi damori delle 
nostre moderne scnole^ la sola alitorità di 
tanti seocdi che per lui hanno professate ris^* 
petto 9 ha fatto sempre nella mia mente suffi** 
eiente contra|»peso a queUo di chi avrebbe 
pur voluto inspirarmene compassione. Anzi 
subito che non già per fiducia nel proprio 
vigore, ma per mancanza pur troppo iiitem-^ 
pestiva di oondcfltilsré , mi sono trovato in 
necessità di càmmiilar senta appoggio , lion 
ho trascurato di applit^armi con la più esatta 
imra, che allor per me si potesse, all'esame 
de' giudicj per autorità e per imitazioiie più 
che p«r proprio discernimento da me sino a 
quel tempo libriiSati. & dirowi , che a dispetto 
delle belle notizie fisiche, delle quali man- 
caya il nostro filosofo angiomi .suoi, e noi 
presentemente 'abbondiamo^; a dispetto di 
quel misterioso geni<^, che ttfifspiantato forse 
dall'Egitto , e nel terren greco più del biso-*» 
gno felicemente allignando , se non in favole 
e in caratteri arcani, nelle dubbie almeno e 
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hanno ancor bisogno della lima, è il rèsto* 
deir ascia. N^n vorrei pia lungo tempo tra*^ 
curarlo per rispetto almeno alla vostra ap- 
provazione. Ma in questa deltziosissimanostra 
segregazione da tutti i malanni cittadini non 
siam mai disoccupati, onde temo eh' ei ri* 
tdrni a Vieima: così scarmigliato <^me 10^9^ 
venne; Ed eccovi resa ragione degli swài 
nostri , della strana varietà de' quali 'voi 
direte, e direte benissimo, Jastìdientis slb^. 
machi est pktra degustare^ e che nuova cosa 
vi sembra, che richiesto di ciò eh' io faccia^ 
io vi metta in conto tutto quello obe far vor- 
rei. Atavi par egli forse più commendabile co« 
testo disfar . vostro y di questo inutile far mio ? 
non finirete dunque mai di cancellare? Deh 
non vi studiate tanto ad iscemar con arte 
laurea fecondità, di cui vi ha fatto donò la 
benigna natura. Gotasta eccedente delicatezza 
potrebbe degenerare in istiticheria, siccome 
la soverchia parsimonia in gioventù, suol farsi 
avarizia in vecchiaj^. 

La generosa ospite nostra^ oltre le molte 
espressioni di gradimento per là gentil me- 
moria che conservate di lei, mi commette di 
dirvi , eh* ella si compiace della vostra pro- 
pensione a passar con esso noi qualche tempo 
in queste sue ridenti (Campagne ; ma che per 
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le circoiitanse in cui si«te, ella iw^nlo tfpera, 
se iHHi qusudto basta a desiderarlo. 

Son certo che il conte di Canale deverà 
a noi tutti quei momenti , de* quali petrà de* 
fraudare onestamente il suo ministero ; onde 
scorgerà egli stesso originalmente nella rostm 
lettera TinTidiabii luogo eh': egli occupa nell' 
animo vostro. Amatemi voi incanto , quanto 
io yeracemente tì amo, donate aU' inestingui^ 
bile sete di ragionar con voi la poco discreta- 
estensione di questa lettera, conservatevi , e 
credetemi» 

Li 1$ settembre 1747* 

XXI. jil medesimo. . 

Berllao. 

Mi astata carissima) c^o^^e tutto ciò che 
mi viene da voi, rultkna vostra lettera del 
a6 dello scorso giugtìo , così per la Vòstra 
perseveranza nella rinnovata corrispodenza, 
come per il favorevole e conforme giudizio 
da voi e dal signor Voltaire pronunoiato sul 
mio travestimento del Sorcio d'Orazio. Né 
tue ne ha punto diminuito il piacere il tenero 
e cristiano compatimento del mio traduttor 
francese su la parte che mi tocca del morbo 
epidemico della nostra nazione contaminatar 
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dalla scabbia de' concetti. Gra^e ài Cielo , 
eh* egli ignora i sintomi della mia infermità. 
S' ^li sapesse , di' io non m'avveggo d'averla, 
dispererebbe af&tto di mia salute. Il falso 
rende r eprensibili i concetti, e io non mi 
son mai proposto che il vero : può darsi eh' 
io me ne sia alcuna volta inavvedutamente di- 
lungato , ma non può essermi utile una cor- 
rezione in genere ) che non mi addita le lue* 
ciole prese per lanterne. Purché la verità sia 
il quadro , non v' è poeta né greco , né latino i 
né d'altra qualsivoglia nazione, che non si 
rechi a debito, non che a pregio l'adornarlo 
d'una bella cornice. È vero che siccome 
altre volte i Goti contaminarono la nostra 
architettura, cosi dopo la metà del secolo xvn 
la nazione che dominava in Italia, introdusse 
nella nostra l'arditezza della sua poesia, ar- 
ditezza che non era ripugnante alla natura 
del sUo clima , feconda in tempi più remoti 
de' Seneca, de' Lucani e de' Marziali , e accres- 
ciuta poi a dismisura dal genio fantastico 
della letteratura araba colà dagli Africani 
trasportata e stabilita. È verissimo , che s'in-: 
cominciò allora fra noi a perder la misura e 
la proporzione delle figure , e ap|dicati uni-v 
camente a far cornici ci dimenticammo di 
^r quadri : ma questa pianta straniera noa 
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allignò ih guisa nel buon terreno d'Italki che 
dob'TÌ fosse, anche nel tempo eh' essa .fio- 
riya, chi procurasse estirparla. Ed è poi pai-' 
pahìle, che da un mezzo secolo in qua non 
y è barcaiuolo in Venezia, nonfricti cieeris 
emior in Roma , né uomo cosi idiota neU* 
ultima Calabria, o nel ceatro della Sicilia , 
che non detesti , ohe non condanni , che non 
dmda questa peste , che si chiama fra noi 
secentismo. Onde quando, io fossi ancor tinto 
dì questa pece, quad Deus amen (wertat, noir 
so come il mio traduttore fondi 1» sua com^- 
pascione sopra un' infermità , che la nostra 
Italia non soffre? Ha pur troppo la sventu- 
rata di che farsi compiangere senza inven- 
tame i motivi. Io non ho letto ancora cotesta 
traduzione francese delle opete mie per una 
certa riprensibile mancanza di curiosila, che 
si va in me di giorno in giorno accrescendo , 
ma in gran parte ancora per delicatezza di 
coscienza» Io mi conosco incontentabil$$ in 
materia di traduzioni , e noti ho voluto . 
espormi a divetiire ingrato , a chi mi ha re« 
putato degno di così faticosa applicazione. 
Quaodo la mia curiosità si aumenti , e i 
miei scrupoli. diminuiscanp, saprete quanto 
ni abbia dilettata quelita lettura. 
:Vqì vorreste de' versi 'fotti da me imprqv- 
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TÌiMiiente negli anni cblla mia fimciullezza; 
ma come appagairi? Non vi niego che un. 
naturai talento più dell' ordxnairio adattata 
air araionia e alle miimre , si sia palesato ììl 
me più per tempo di quello^, ohe soglia eo« 
mnnementè accadere, cioèfcal decimo e an* 
decimo amno' dell' età mia : che questo strana 
fenomeno abbagliò a segno il mio gran mae* 
SITO Gravina , che mi riputò e mi scelse còme 
terreno degno della* coltura d*un ^uo pari : 
«he fino air anno decimosesto , air uso di 
Gorgia Leontino , m'esposi a parlare in Tersi 
su qualunque soggetto cosi d'itnprowisò, S9 
Dio come , e che Rolli , Vaninì , e il cavalier 
Perfetti, uomini allora già maturi, furono 
i miei contradditori più illustri. Che tì fu 
più Tolte , òhi intmprese di scrivere i nostri 
versi,' mentre dà noi improvvisamente si pro- 
nfiftgtkvano, ma con poca felicità; poiché, 
^kre l'èsser peridKta quelV arte , p^ la quale 
a' tempi di Marco Tullio , era comune att^ 
mano la velocità della voce , conveniva molto 
destramente ingannarci, altrimenti, il solo 
sospetto d'un tale aguato, avrebbe àffiaitto 
inaridita la móstra vena , e particolarmistite 
la mia. So che a- dispetto di tante difficoltà , 
si sono pure in que' teihpi e ritenuti a tne^ 
moria, e forse scritti da qualche curioso al- 
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cuoi de i^^tri v^m, ma sa Dio dorè ora 
saran sepolti , se pure son tuttavia inii^iwf^ 
natura y di che dubito molto. De* miei io 
non ho alcuna reminiscenza, a riserva di 
quattro terzine , che mi scolpi nella memo- 
ria Alessandro Guidi, a forza di ripeterle 
per otBorflérmi. In una numeroML aduaanza 
Jetterarìa che^^i teim& in casa di lui^pro^ 
pose '€^ j»te^so a RoUi, a Yanini, e a ne 
per malterìa deUe nostre poeticele improv^ 
rke gare , i tre dìvéirsi oitati di Roma , Pastor 
raW; Militasi ed Soclèsiastico. Rolli scelse 
il Militare, tooea. TEocl^silastico a YAnini, 
(eirestò a me iltPaiAoralei. iDa bel princìpio 
Yaninì 0% Ii^avd 9 idhe per^colpa d'amore bob 
era più atto aifa^ fvcarsi ; e loi asseriscono ^b' 
}0 gli dissi : : . 

Bft ragion ^« donsIgUo non rifittti , 
Ben di mmoro ndind nella tiuiBieiite 
Ridonar ^u^* jpeofier di', ora «on muti. 

Pooodopo, entrando nella -materia : 

"Vedi qìiét pastóre! clie nulla or pare? 
Q«el dl$1 ìfutari Cesari e Scipioni 
¥)fìqfi «anè % i09VPtfij^* finmi il mare. 

Pai4ando'afIla mia greggia : 

Pasci 1 fipri , or che lice , e V erbe molli ; 
■lyarhro f(^cofidi in altra età saranno, " 

• . Gbe ^èl d^ et^ é di fiori , i sette ooffi. 
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* E nello stesso coi^litto ^ ma in direrso-pro- 
posito : 

Sa da se stessa la virtù regnare, 

E non innalza, e non depon la scure 

Ad arbitrio dell* aura popolare. 

Questi lAOipi, ne' quali hanno la maggior 
parte del merito il caso^ la necessità, la mi- 
sura e la rima , e ne' quali si riconosce forse 
•troppo lo studio de' poeti latini non ridotto 
«ncora a. perfetto nutrimento, sa Dio fra 
quante puerilità uscivano inviluppati. Buon 
per me, cbe il tempo non mi ha lasciati 
materiali, onde tradir me medesimo ; temo 
che la passione di compiacervi avrebbe su- 
perato quella di risparmiare il mio credito. 
Or per terminare il racconto , questo mestiere 
mi divenne e grave e dannoso ; grave, per- 
chè forzato dalle continue autoiievoli ri- 
chieste, mi conveniva correre quasi tutti i 
di , e talora due volte nel giorno istesso , ora 
ad appagare il capriccio d'una dama ; ora a 
soddisfarla curiosità d'un illustre idiota; ora 
a servir di riempitura al yuoto di qualche su- 
blime adunanza, perdendo cosi miseramente 
la maggior parte del tempo necessario agli 
studj miei : dannoso , perchè la mia debole 
fin d'allpra e incerta salute se ne risentiva 
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TÌsihilmente. Era osservazione costante , che 
agitato in quella operazione dal violento con- 
corso degli spiriti , mi si riscaldava il capo , 
e mi s'infiammava il volto a segno maravi- 
gUoso, e che nel tempo medesimo e le mani 
e le altre estremità del corpo rimanevan di 
ghiaccio. Queste ragioni fecero risolvere 
Gravina a valersi di tutta la sua autorità 
magi&trale, per proibirmi rigorosamente di 
non far mai più versi all' improvviso; di- 
vieto , che dal decimosesto anno dell* età 
mia ho sempre io poi esattamente rispettato , 
e a cui credo di essere xlebitore del poco 
di cagionevolezza e di connessione dldee^ 
che si ritrova negli scritti miei. Poiché ri- 
flettendo in età pia matura al meccanismo 
dì queir, inutile e maraviglioso mestiere , io 
mi sonp ad evidenza convinto, che la mente 
jcondannata a cosi temeraria operazione , dee 
per necessità contrarre un abito opposto per 
diametro alla ragione. Il poeta , che scrive a 
suo beli' agio, elegge il soggetto dei suo la- 
vora ; se oe propone il fine j regola la 9uc- 
ci»siva patena delle idee, che debbono a 
quello naturalmente condurlo, e si vale poi 
•delle, misure e delle rime , come d'[ubbidienti 
•esecatiici del &uo disegno. Colui all' incon- 
tro che si espone a poetar d'improvviso, 
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fiitto scbiavo di quelle tiranne , oonvien che 
prina di rifletter ad altro , impieghi gV istanti 
., che gli SOR perméssi , a schierarsi innanzi le 
rime che conTengoiio con quella che gli la* 
sciò il suo contradditore, o nella quale egli 
sdrucciolò inaTTcduto , e che accetti poi fret^ 
foiosamente il primo pensiero che se gli pre- 
senta , atto ad essere espresso da quelle ben* 
che per lo più straniere , e talvolta contrarie 
al suo soggetto. Onde cerca il primo a suo 
grand' agio le vesti per l'uomo , e s' affretta 
il secondo a cercar tumultuariamente luomo 
per le ^esti. £gli è ben iirero, che se da 
questa inumana angustia di tempo vien tiran*> 
neggiato bai^taramente lestemporaneo poeta, 
a' è ancora in contraccapibio vàlidamente 
protetto eotttro il rigore de' giudici suoi, a' 
quali abbagliati da' lampi presenti, non ri- 
mane sfKixio per esafflinare la poca analogia , 
che ha ^ér lo più il prima. col poi in ootesta 
specie di versi. JM4 se da quel dell' orecchio 
fossero condannati questi a passare all' esame 
-degli ocelli, oh spante Angeliche si presen- 
teoebbero con la corazza d'Orlando , e quanti 
Einaldi cen la ^cuffia d'Armida! Non crediate 
però, eh' io xlisprezzi questa portentosa fa* 
colta , ohe -onora. Canto la ^nostra spezie ; so- 
stengo solo, che da chiunque si sagrifichi 



L£TT£A£ SC£LT£. 49 

aOaitto ad un esercizio tanto contrario alia 
ragione , non cosi &cilmente : 

' Carmina fingi 

Posse linenda cedro , et Uvi serranda cupresto. 

Benché lontana mi solletica dolcemente la 
speranza ^d'abbracciarvi in. queste parti. Io 
rho comunicata alla signora contessa d' Àl- 
thann , e al signor conte di Canale , che più 
che pieni di riconoscenza ^Ua vostra memo- 
ria , andranno raddolcendo meco T aspetta- 
zione della vostra venuta con la lettura del 
libro che ci promettete. 

Qui si è sparso, che il signor di Voltaire, 
desideroso di fare un giro in Italia , ne abbia 
ottenuto il consenso reale, e che terrà questo 
cammino. Ditemi, se posso ragionevolmente 
lusingarmene; abbracciatelo intanto per me, 
e ricordategli la tenera mia costante e rive- 
rente stima. Ma perchè non siate tentato di 
pubbBcarnii per x^icalone , verbwn non am- 
plius addam. Addio. 

Vienna , primo jigosto x 7 5 1 • 
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XXIL Al signor Cahusac censore regio 
delV Accademia di belle lettere a Man" 
tauban. 

Parigi. 

La generosa cortesia , con la quale V. S. 
mi chiama a-parte della gloria, che sarà do- 
vuta a* suoi sudori neir esecuzione della medi- 
tata Enciclopedia , mi fa più sentire Tinsuf- 
ficienza ad approfittarmene. 61* incomodi di 
mia salute mi lasciano appena facoltà onde 
adempire i doveri del mio impiego , e la vas- 
tità delle sue richieste suppone un uomo 
valido e disoccupato. Quando in me concor- 
ressero queste due invidiabili circostanze, 
non saprei né pure come mettere d' accordo 
la sollecitudine necessaria all' opera sua , con 
}^ tardità inseparabile da chi, obbli^to ad 
esaminare una terra incognita, non può 
muover passo senza rischio di perdersi , che 
con la bussola e lo scandaglio alla mano. Il 
danno di non poterla ubbidire è tutto dal 
canto mio , onde spero da lei più compati- 
mento che perdono. Soffrirò con maggior 
tolleranza questa mia poco felice situazione, 
quando non giunga a defraudarmi qualche 
parte della sua parzialità, e mi lasci il pre- 
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ùoso diritto di protestarmi con la dovuta 
stima. 

Vienna, la agosto 175 r. 

XXIII. Al signor conte AlgarouU 

Dresda» 

Il mio signor conte di Canale sempre sol- 
lecito di compiacermi mi avverte di aver 
rinvenuto persona che parte a momenti a 
cotesta volta , e che ad istanza di lui consento 
dlueancarsi di portarvi il mio Re PcLstore. 
Questa fretta m'obbliga ad un inyolontario 
laconismo y ma non basta a defraudarmi il 
piacere d'abbracciarvi così di volo , e a chie- 
dervi nuove di voi e degli studj vostri. Il 
componimento che v'invio fìi da me scritta 
negli scorsi mesi d' ordine della mia Sovrana^ 
é si rappresenta ora in musica da dame e 
cavalieri tedeschi, e con tal maestria, ch'io 
non ardisco descriverla, non lusingandomi 
i ottener credenza da' lontani. La bellissima 
musica e la magnificenza degli abiti e delle 
scene, e di quanto Iq accompagna , rendono 
lo spettacolo degno degli augusti loro spet- 
tatori. 

Se dopo aver letto il libro credete , che 
non possa £su:nu svantaggio, comunicatelo al 
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nostro signor di Voltaire^ e siategli maUeva- 
dorè non della stima solo , e delF ammira^ 
zione eh' egli ha- dirittso d' esigere da un 
secolo , che tanto è onorato da lui , ma d' un 
amore altresì corrispondente a cosi solide e 
feconde ragioni : ma per soverchia libidine 
di parlar con esso voi, io arrischio T occa- 
sione di f^orelo pervenire. Addio, riama- 
tali, e crédetemi. 

Vienna, 7 novembre Ì7!>r. 

XXrV. 'Al signor conte di CefveRoìv. 

Madrid. 

f 

Sarsi inconsolabile,' se air impaaienia da 
me scrfferta nel niio lungo silenzit», si ttiesto-' 
lasse una benché minima par«é di rimorso ; 
ma *non avendo fisicamente potuto fispon^ 
dere finora air ultimo venéraPtissifibo foglid 
di vostra Eccellenza de) aS d'agdstò^V ben- 
èhè io senta vivamente tutta la pena del 
danno, evito almeno tuUo^ il rossor della 
cólpa. 

Venne a ritrovarmi la stia' lettera» suddetta 
nel terminare dello scorso settembre f ra i 
boschi delia Moravia , non così sollecita 
come avrebbe potuto , e mi venne accompa- 
gnata dà VìfiiTìa da un freWoloso augustis* 
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Simo comando di rendermi immediatamente 
alla coirle ^ per dirigere la rappresentazione 
d* un'opera scritta da me d'ordine sovrano 
per esser cantata da dame e cavalieri nel 
venturo camevUe , e improvvisamente desti* 
fiata al giorno^ di saniia 'Teresa ; onde le dis- 
posizioni clie avrebbero dovuto farsi in tre 
mesi si sono risteste in ^U0 settimane. Si 
trattava d'esporre so le soene quattro dami* 
gelle tedesche , af&tto novizie di tal mestiere, 
e questo solo pensiere richiedeva quattro de' 
miei pan ; mst questa pesantissima commis- 
sione non è stata la sola. Per un concorso 
inesplicabile d' accidenti auUci , non si è tro- 
valo chi abbia voluto in questo caso far da 
CavaUer della musica ; onde non già i' o- 
nere 9? ma il peso ti è tutto ricaduto ^u le 
mie spalle >: quindi ho dovuto io solo cari'^ 
carmi ideila «direzione delle decorazioni , e di 
tutte le <mi|iute infinhe cure -che precedono 
il componimento 4i tale spettacolo. In queste 
angustie pofrrà' vostra ^Eccellenza immagi- 
narsi come io mi sia ritrovato ; consideri eh' 
io non ^o potato trovare un -momento per 
lamentaivni dell' incomoda mia salute, e che 
più d'unavoka mi -è mancato il tempo per 
gli ufficj neoessaij della vita. Pure a dispetto 
di tante ^fiffiéo^à tuUo fu.pKónto per il 
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giorno destinato ; ma perchè questa specie di 
miracolo perdesse parte del merito , si am» 
mak> una delle attrici , e convenne traspor- 
tar r opera otto giorni. L' esho finalmente hsc 
pagato generosamente le ji^ose mie cure. 
Non ho mai veduto in questa corte spetta- 
colo più degno degli augusti suoi spettatori ; 
né mai ho veduto j che potessero unirsi tutti 
i voti del pubblico , come si sono uniti nell' 
ammirazione di questo. Le dame superano , 
particolarmente neir azione , tutte le più ce- 
lebri attrici. So che non sarà creduto , ma 
perdono agV increduli , perchè ho dovuto 
perdonare a me stesso. La musica è del Bonoj 
ed è impareggiabile : le scene e gli abiti sono 
magnifici , e il visibile straordinario gradi- 
mento de' clementissimi Padroni aggiunse un 
insolito splendore a tutto lo spettacolo. 

Gli attori sono stati il signor conte B^gen, 
quattro Fraile y cioè Rosemberg, Kollonitz, 
Frankenberg e Lamberg : si è rappresentata 
r opera cinque volte , e finita la quinta gli au^ 
gustissimi Padroni ritennero a cena gli attori 
ne' loro abiti teatrjali , e ciascuno di essi y nello 
spiegar della salvietta , trovò il suo regalo , 
consistente in galanterie d' oro e di gioje a* 
dattate alla persona. La cena durò fin verso la 
mezza notte ^ e gli attori ne partirono ricolmi 
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di grazie , d' applausi e di mille replieate tes* 
timonìanze del clementissimo sovrano gradi* 
mento. Doyea esser <{U3lla T ultima rappre- 
sentazione ; ma sento ora , che Y augustissima 
Padrona desideri , che si replichi alcune al- 
tre Tplte in città , e che si pensi a determi- 
nare il sito in corte , atto a ricevere le deco- 
razioni, che sono state a Schonbrunn. 11 
soggetto dell' opera è la celebre generosità 
d'Alessandro, che ristitui il regno di Sidone 
al povero e sconosciuto Abdolomino. Il titolo 
è il Re pastore per non prevenire svantaggio- 
samente i lettori innocenti con la barbarie di 
ipiel nome. 

Benché tormentato più crudelmente che 
mai da' miei flati , angustiato dal tempo e spa- 
ventato dall' inesperienza degli attori che mi 
fiirono proposti, per un fenomeno inespli- 
cabile, non. ho mai scritta alcuna delle mie 
opere con &cilità eguale, e della quale io 
abbia meno arrossito. Avrei voluto mandarla 
a vostra Eccellenza , ma ho incontrato tali 
difficoltà nel consegnare al ministro quella 
che avea commissione dimandare a Farinello, 
che non ho ardito di tentare il guado un' 
altra volta. Per la posta il valor della merce 
|iOD si eguaglierebbfs alla spesa , ond^e attendQ 
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occasione di mandarla, evitando gì' inconve- 
nienti ec. 

•Vienna, 6 dicembre 1751. 
XXV. j^l signor conte AlgarouL 

' Berlino.' 

Fra la repugnanza a scrivervi poco, e 
l'impossibilità di scrivervi molto , son secoli 
eh' io non vi scrivo nulla. L'ultima carissima 
vostra lettera accompagnata dall' altra in 
versi ^ esigeva dame applausi, osservazioni e 
ringraziamenti da non restringersi cosi di 
.leggieri in, poche righe, e le mie occupazioni 
non mi lasciavano agio bastante a scriverne 
molte. Una nuova opera frettolosamente com* 
messa, quattro vezzose damigelle attrici da 
istruire, e tutto il peso d'un magnifico spet- 
tacolo da ordinare e dirigere , son faccende 
che assorbiscono tutta la mia attività , pur 
troppo senza questo , esercitata da pertinaci 
affetti isterici, persecutori implacabili de* 
nervi miei. Ma qual bisogno di scusa ? E già 
sl^ilito fra noi un certo discreto commercio 
d'indulgenza , che non ci soffre soggetti agli 
importuni canoni del ridicolo corrente ceri- 
moniale, e assolve fin la nostra pigrizia da 
qualunque sospetto di freddezza. 
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Ho riletto con Tero piacete la lettera in 
^ersi, che vi è piaciuto indirizzarmi, e mi 
sono confermato nell* opinione , che sia questa 
una delle vostre cose, delle quali dobbiate 
essere particcdarmente soddisfiitto. Essa è 
piena in primo luogo di giudizio ; e scriberuU 
rectè sapere est et prineipium etjons. Vi sono 
de' traui degni del«pena€flo di Àpdle, e 
parmi £ra' vostri .componimenti quello che 
meno, si riaenta 4i quella fcdla didee , che 
(fiu^eva , a creder .mio , il maggiore inciampo 
della YostvsL eloquenza : in somma me ne 
•congùtulo nuovamente con esso voi e con 
•tutto il Parnaso italiano. 

P. S. 'Un concorso d'impertinenti circo- 
atanze raiiiistrgssedal terminar questa lettera, 
ipiando l'incominciai con proponimento di 
trattefiermi buona pezza con esso voi. ^ Or 
sul punto di partir da Vienna per l'annua 
villeggiatura di Moravia , la termino come 
posso , se non come vorrei. Gioverà almeno 
per darvi un abbraccio, per rèndervi grazie 
delle attenzioni da voi usate a mio riguardo 
ai signor Pezzis, per pregarvi ad assicurar 
di bel nuovo del sommo distintissimo pre- 
gio , HI cui lo tengo , cotesto signor di Vol- 
taire, e per solleticare un poco la vostra 
anùcuia^ almen tanto che sedotta da cosi 
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lungo riposò y non. copra rischio d'addormeil' 
tarsi ec. . 

Tienna, 5 agosto ivSa. 

XXVI. Al signor conte di Canale^ . 

Vienna. 

Vi rimando ^ veneratissimo signor óonte , 3 
Trattatino de' doveri del ministro di Mr Pe* 
quet, che vi è piaciuto prestarmi. Llio at^ 
lentamente letto, e Ilio ritroTato degnissimo 
dell' elogio ,. che me ne avevate fatto. E per 
verità un poco men disteso di quello che per 
avventura bisognerebbe^ ma chi volesse fiJ> 
bricarvi sopra, troverebbe in esso e l'ottimo 
disegno , e l'esattissimo piano , e tutte per dir 
così le necessarie parti d'un eccellente edi* 
fizio. Pure cotesto laconismo, innocente p^ 
altro in tutto il corso deU' opera, parmi 
che divenga reprensibile nell' articolo, in cui 
«i tratta della buona fede del ministro. Ne 
accenna l'autore la necessità, ma cosi fuggi- 
tivamente , che mi lascia in dubbio , s'egli ne 
abbia creduta la pruova, o «liperflua, o ini* 
possibile. Nel corto raziocil^io degli uomini 
malvagi ha sempre prevaluto l'utile all' onesto^ 
€ome se fossero separabili ; ma dopo che il 
aepetario fiorentino ha sollevato il vizio alk 
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categoria delle scienze , cotesto non men falso, 
elle reo principio^ quasi che da lui giustifi** 
cato, è divenuto la dottrina arcana de* gabi^* 
netti. Tutte le apparenti proteste di buona 
fede non son più in uso, che per deludere la 
credula semplicità di noi altri poveri profani, 
e non hanno maggior valore di quello che ab- 
biano le proteste di servitù e di ubbidienza , 
con le quali tutto dì per mera civil costu* 
manza scambievolmente ci onoriamo. Or io 
crederei) che porterebbe il pregio dell' opera 
il mettere in evidenza a vantaggio della so- 
cietà, e de' malvagi medesimi , « che non si 
« dà mai utile separato dall' onesto, partico^ 
« kimente nel maneggio de' gravi e pubbUci. 
« affiiri. « Esento cosi efficacemente nell'ani** 
mo la forza di questo vero^ che quantunque 
non iniziato affatto ne' mister} politici, non. 
dispererei però di trovarne e di sostenerne 1q 
pmpve. Che mai vi sarebbe da opporre a chi 
ragionasse per cagion d' esempio cosi? 

n ministro di mala fede è^ impossibile che 
nasconda il suo fraudolento carattere per na- 
tura del falso, che non può^ combinare con 
le infinite circostanze del vero , le quali y 
quando fossero ancpra tutte capaci di ma» 
schera , non è possibile che sieno tutte pré*» 
vedute da mente umana. 
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Il ministro conosciuto per fraudolento è 
dannoso al suo principe , agli affari e a se 
medesimo. 

È dannoso a se medesimo , perchè un 
principe mediocremente illuminato non può 
fidarsi d'un ministro , che nel suo operare ha 
per oggetto lutilee non l'onesto : poiché se 
una volta lutile eh' ei si propone nel servire 
al suo principe , fosse superato dall' utile , eh' 
éi potesse sperare altronde , cesserebbe affatto 
in lui e lo sprone di ben servire e il freno di 
non tradirlo. 

È dannoso agli affari , perchè ha bisogno 
di difendersi da maggior numero d'insidia- 
tori , credendosi ognuno autorizzato ad in- 
gannare l'ingannatore , ed è dannoso agli af- 
fari , perchè il discredito di chi gli propone 
rie ritarda il corso , « ne impedisce talvolta 
intieramente l'effetto. O non si conchiudono 
contratti , o si conchiudono dopo un lungo 
e scrupoloso esame con un negoziatore solito 
a vendei" rame per oro. 

È dannoso finalmente al suo principe non 
solamente per la difficoltà de' maneggi di so- 
pra espressa , ma perchè è molto naturale , 
che si supponga influenza del principe la 
mala fede del ministro; discredito, che prò-* 
duce al principe ^ a rispetto degli altri prin- 
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cipi , gli svantaggi medesimi considerati nel 
ministro fraudolento a rispetto degli altri 
ministri. 

' Questo o altro più limpido , o più strin- 
gente raziocinio , disteso pienamente nelle sue 
parli, e avralorato di tratto in tratto dalle 
adattate autorità d'antichi e moderni esempj , 
parmi, che «e n^ì bastasse a diracUcarè il 
vizio , potesse produrre almeno che non si 
professasse cosi comunemente senza rimorso 
e senza vergogna. 

Voi siete provveduto a dovizia de' talenti , 
della dottrina e delF esperienza necessaria a 
così lodevole impresa, ed è una spezie di 
vostro dovere Tistruire il pubblico anche in 
iscritto d'una si bella verità, di cui già tanti 
anni lo convincete con l'opera. 

Al inio ritomo in città ho risoluto d'an- 
darvi tanto punzecchiando , che al fine per 
evitare il fastidio vi risolverete a secondarmi. 
Amatemi intanto come solete , e credetemi 
con tenerezza eguale al rispetto. 
Joslowitz, li 5 ottobre ^76^. 
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XX VII. A sua Eccellenza il prìncipe 

TrwulzU 

Venezia. 

FfitiCE voi, veneratUsimo Fi^aoastoro, che 
andate gustando in codesto rìdente sog- 
giorno tutti i più squisiti piaceri della vita.. 
Io non ne invidio la dovizia , ma bensì il de* 
siderìo che ne avete. S* io sapessi procurarmi 
questo,sarei già di là della metà del cammino ; 
ma per mia disavventura il mio palato è cosi 
oggimai incallito , che mi pajono insipide la 
maggior parte di quelle vivande che solleti- 
cano così soavemente il maggior numero de', 
viventi. L'esperienza e il raziocinio ci sgom- 
brano veramente T'animo d'una quantità d*er<» 
rori, che s-incominciano a bere col primo, 
latte; ma ci defraudano all' incontro una 
quantità di piaceri, e non somministrano ma- 
teriali , onde riempire il vuoto che cagionano. 
Forse questo è un meritato castigo , col quale 
la Provvidenza punisce chi pretende fabbri- 
carsi in terra una solida e reale felicità non 
conceduta a' mortali. So che s' io potessi ri- 
£airmi da capo,. non sarei più così dolce d'an- 
dar cercando il pel nell'uovo. Mi compia- 
cerei della scorza de' piaceri senza andargli 
snocciolando , e con la varietà compenserei 
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Vinstabilità de* medesimi. Non y* è bisogno 
di tanta realità per dilettarsi. Qual cosa più 
Tana d'un sogno? eppure tì fa passar qualche 
ora contento. Qual cosa più fallace d una sce- 
na ? eppure tì trattiene , vi rallegra , vi rapisce 
colle sue superficiali apparenxe. Chi non yuol 
die il midollo de* piaceri, perde il buono, 
cercando l'ottimo , e mentre compiange Tal- 
trui, £8d>brica la propria infelicità; Io mi rido 
di quei vostri cicaloni de' Greci, che asse* 
riscono magjbtralmente che la felicità dell' 
uomo consiste nel carere dolore; se l'assioma 
stesse a martello , sarebbe più invidiabile ogni 
pilastro, ogni palo, che Aristotile, Platone 
e tutta la socratica famiglia. Non vuò per 
ahro che mi crediate cosi svogliato in tutto. 
Io sono sensibilissimo alla tenerezza de' miei 
e particolarmente a cpiella de' vostri p^ri; 
oipde non 4dte avaro di nutrimento all' unfco 
appetito che mi è rimasto , sicuro d'esser conr 
traccambiato da quella rispettosa e tenera 
costanza, con cui no9 lascierò mai d'essere. 

Vienna 16 giugno 1753. 
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XXVI IL Jl signor avocato . Goldoni* 

Venezia. 

■ La gentileìKza dell' impareggiabile BÌgnor 
Goldoni eguaglia la misura de' felici suoi ta^ 
lenti, ed eccede considerabilmente quella^lei 
merito mio. Egli si reda à debito il diletto che 
ha saputo cagionarmi con le ingegnose festive 
sue commedie,. Lo compiango; se questo è 
debito , come potrà ^li difendersi dalla folla 
de' creditori ? Ma senza rompermi il oervello 
Ira questi calceli di dare ed avere, io conto 
^ome acquisto da Conservarsi gelosamente n 
qualunque titolo eh' ei mi venga , quello della 
sua amicizia , e gli offro sinceramente in con- 
traccambio la mia. 

Il Giel mi guardi» cb' egli soccomba alla 
tentazione di dedicarmi una delle sue leggia- 
dre commedie : di que^* incensi sono in pos* 
sesso ab immemorabili i luminosi - àgli della 
fortuna, fra' quali, non so, se per patziaiità 
o per oltraggio , non è piaciuto alla Provvi- 
denza di collocarmi; e provveduto, com'io 
sono, particolarmente su questo punto di 
somma rassegnazione arrossirei troppo della 
taccia d'usurpatore. 

Se vuole onorarmi oltre misura ^ e piena- 



LETTERE SCELTE. 65 

mente contenlarmi, mi conservi il gentilis- 
simo signor Goldoni T offerto preziosissimo 
dono dell'amor suo, e mi sommitiistri in con- 
traccambio co' suoi comandi le opportunità di 
dimostrargli la giusta e ossequiosa stima , con 
cui sono. 

Vienna, 24 novembre 1753. 

XXIX. A suo fratello. 

Roma. 

Non mi ha sorpreso , e mi ha con tutto ciò 
colpito nel più vivo dell' anima la perdita del 
nostro povero padre. Dal mio dolore misuro 
qual sarà stato ed è il vostro. Io sento che ho 
bisogno di qualche tempo per esser ragione* 
vole. Vi ringrazio delle fratei*ne insinuazioni 
in mezzo A vostro abbattimento. Caro fra- 
tello, eccovi padre affatto. Adempite costì 
degnamente le mie veci : se v' è cosa che da 
me dipenda qual possa consolarvi, esigetela 
senza riserva : la vostra servirà di strada alla 
mia consolazione. 

Già sapete eh' io non metto limiti alla vo- 
stra prudenza, e particolarmente dove trattasi 
d'onorar e d'assistere co' suffragi quella cara 
e rispettabile persona, a cui son debitore 
dell' esistenza. Povere sorelle ! come si trove- 
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ranno perdute J assistetele, caro Leopoldo; 
pensate quanti soccorsi meno di noi si tror 
vano esse nelFaninio contro T assalto delle 
passioni , e particolarmente di quelle che de- 
rivano dalle più sacre leggi della natura? 
Addio. S*io v'ho sempre amato, considerate 
quanto vi amo ora che manca chi esigea tanta 
parte dell'amor mio. Corrispondetemi voi con 
r accrescimento del vostro , e credetemi più 
che mai ec. 

Vienna I 4 marzo 1754* 

XXX. Al Signor conte MontecucolL 

Vienna. 

Grazix al gentilissimo signor eonte Mon« 
tecucoli del prezioso dono della bella Chc'» 
lonide (i) e della comunicazione del mi« 
stero. Io sono superbo della finezza del mio 
odorato ; fin dalla prima volta che mi permise 
di leggerla, io vi riconobbi il giudizio , il sar 
pere e la solidità del venerabilissimo autore; 
L'ho ora ritornata a leggere, e vi ho trovate 
nuove bellezze, e nuovi molivi d'ammira- 
zione nella padronanza , con la quale l' inco- 
gnito nostro tragico passeggia un paese disa^* 
stroso e scosceso, nel quale ha cosi poco 

(i) La Chelonide è lina bellissima tragedia scritta 4* 
monsignor Sabattini yescoto di Modena. 
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viaggiato. La verità de' caratteri , il peso de' 
sentimenti, la giusta successione delle idee^ 
la condotta naturalissima, senza esser co- 
mune, e soprattutto quella, inalterabile co- 
stanza nel far sempre servir la dottrina alla 
ragione, e non questa a quella , come sogliono 
per lo più coloro che compensano col vigore 
della memoria la debolezza dell* intelletto , 
mi avrebbe, anche senza scorta, condotto 
alla sorgente di cosi perfetto componimento. 
Se non è mistero la comunicazione del mi- 
stero , supplico il signor Inviato a congratu- 
larsi a nome mio col degnissimo autore , e a 
confessargli ch'io benedico la giustizia* eh' è 
stata resa altronde agli altri meriti suoi, par- 
ticolarmente , perchè mi ha liberato dal pa- 
ragone d'un così potente rivale. 

Mi riserbo a confermare in persona al si- 
gnor Inviato i rispettosi sentimenti della mia 
riconoscenza , e mi protesto frattanto. 

Di casa, a8 luglio 1754. 

XXXI. ^l signor abate Pietro Metastasio 

poeta cesareo. 

Yieima. 

Una società di persone di nascita e di ta- 
lenti, che ammirando da lungo tempo il me- 
rito superiore di Y. S. illustrissima , riguarda 
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giustamente in lei uno de' più chiarì lumi 
della poesia italiana e il principe dei dram- 
matici , aì'dtscè offerirle le qui annesse meda- 
glie, come un sincero pegno della pubblica 
venerazione. 

' Atene e Roma onoravano la memoria degli 
uomini insigni, erigendo loro delle statue; 
6énza taccia di troppo appassionato per la mia 
patria, azzarderei di avanzare, <;lie Firenze 
farebbe altrettanto; ma se non giungono a 
t[uésto segno le nostre forze , sperano almeìio 
i miei concittadini di ottenere con questa pìo- 
ciola dimostrazione , che i pòsteri non gli ac- 
cusino di sconoscenza. 
" Trovandomi io incaricato di esprimerle in 
nome comune questi devoti sentimenti , godo 
di potermi prevalere di questa occasione per 
professarmi anco privatamente con tutto il 
rispetto 

Di V. S. tHu^rissima 

Firenze, 4 ottobre 1754. 

Devot»», ebbi"* servitore 
Antonio Filippo Adami. 
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XXXIL A suo fratello, 

Roma. 

Ho letta e riletta attentamente la vostra 
lettera- del a5 dello scorso gennap , e padr 
mente T aceliiso foglio del padre procuratore 
di Montevergiiie , dal quale ho argomentata 
l'obbligante, diligenza. di^ n^esimo^ e la te^ 
nebrosa , fallace , ad arte intricata teoria d€^' 
cayillosi tribunali di Napoli^ Vorrei che q^el 
degna e cortese r^Ugioso fos^e -persuaso della 
mia indnila gratitudine. Vorrei uscire a quar ! 
lunque costo da' rayvo|^iinenti inestricabili 
di qoella puz^oleilt^ giuridica* cloaca^ e vi 
prego di fair di^gente e sùUecUa opera , onde 
sia s^pagato V uno e X altro deis^derio. Fate 
dunque in primo luo^ ,< che il padre procu^ 
ratore di Montevergine sappia a qual segno 
io mi sento obbligato della sua efficace e so- 
lida, non vana e u£ficiofla, cortesia , e quanto 
ardentemente desidero di rendergliene qual- 
che contraccambio, che stia in equilibrio con 
la medesinui* Adempito questo dovere, ap- 
plicatevi con tutto lo studio a ritirare ìa 
Roma , libero da qualunque appi^^cagnolo ^ e 
da qualunque futura caerillaaione e vincolp-il 
presentemente invischiato cajntaje Òk ducati 
mille. Io, purché si conseguisca sollecitar 
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mente questo fine /.consento di buona voglia 
alla perdita di cento ducati che vi vien pro- 
posta. Non v*è perdita che mi sìa sensibile , 
per uscir di mano di quegli sporchi è affa- 
mati uccelli grifagni partenopei , degnissimi 
rampolli dell* insaziabile arpia Celeno. Auto- 
rizzate chi bisogna , pagate , perdete , ma li- 
beratemi , e fatenai venire in mano del signor 
Argenvillieres in Roma gli avanzi del naufra- 
gio. Se avete bisogno di qualche facoltà par- 
ticolare da me, mandate minuta, e l'avrete : 
ma guardatevir di tirare in lungo questo no- 
Jòso af&re per delicatezza di economia ; per« 
che quanto più presto mi toglierete V occa- 
sione di stomacarmi dell* umanità ,\anto più 
mi crederò d'aver guadagnato a dispetto di 
^pialunque discapito ec. 

Vienna, io febbrajo l'jSl. 

' XXXIII, M signor conte Algarotti. 

Venezia. 

Una vostra lettera , un vostro libro e le 
felici notizie del vostro presente stato , delle 
quali io era avidissimo, sonbenefizj, de* 
quali rimarrò sempre debitore al nostro .si- 
gnor Papna, a cui per isfogo di gratitudine 
ho offerto quanto io vaglio j augurandogli la 
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difficile scoperta di troYarmi pur utile a 
qualche cosa. 

Ho letto il vostro Saggio; vi ci ho trovato 
dentro, \ ho tornato a leggere , per esser di 
nuovo con esso voi, da cui non vorrei mai 
separarmi. Io che mi risento più d* ogni al- 
tro degli abusi del nostro teatro di musica , 
più d'ogni altro vi son tenuto del coraggio , 
col quale ne intraprendete la cura. Ma, 
amico soavissimo , la provincia è assai dura. 
Queste parti dell'opera, che non abbiso- 
gnano che d'occhi e d'orecchi negli spetta- 
tori per farne proseliti , raccorran sempre 
maggior numero di voti che le altre, delle 
quali non può misurare il merito che l' in- 
telligenza e il raziocinio. Tutti vedono , tutti 
odono , ma non tutti intendono , e non tutti 
ragionano. È vero , che quando le prime e le 
seconde parti coryurant amice^ anche lo spet- 
tatore grossolano sente senza intenderlo un. 
ms^gior piacere : ma è vero altresì che la 
difficoltà e la rarità di tale accordo obbliga , 
per così dire , i teatrida guadagno a fidarsi 
più di quelle arti, delle quali son giudici 
tutti , e queste poi sciolte da' ceppi d' ogni 
relazione e convenienza , ostentano in piena 
libertà sensa cura di luogo o di tempo tutte 
loro maraviglie , e seducono il popolo col 
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piacere che prestano dal desiderio del mag- 
giore , di cui lo defraudano. Ma questa lettera 
diverrebbe facilmente una cicalata , per poco 
cìy io secondassi la mia propensione ec. 
Yienaa , 9 febbraj 017 56, 

XXXIV. J suo fratello. 

Roma. 

Insieme con la vostra del 29 dello scorso 
gennajo ricevo il bilancio del signor d' Argen- 
villieres. In due punti differisce dal vostro. 
Primo , voi supponete eh' egli mi abbia ri- 
messi soli scudi 5oo , e la sua rimessa è stata 
di scudi ^So : secondo , voi mi date debito 
di scudi 1 5 a titolo di donativo , e il signor 
d* Argenvllliéres non fa parola di questa par- 
tita. Accomodate voi queste due differenze , 
e i bilanci confrontano perfettamente. 

ta maestà dell' augustissima Padrona nell' 
ultima sua gravidanza fece scommessa col 
primogenito del principe di Dietrichstein , 
eh' ella partorirebbe un' arciduchessa. La 
vinse, come sapete , e il perditore per pagare 
la picciola discrezione che dovea , immaginò 
di far esprimere in una figurina di porcellana 

proprio ritratto atteggiato col sinistro gi- 
nocchio a terra , e presentante con la destra 



LETTERE SCELTE, 7S. 

un picciolissimo foglio^ di cui v'inehiudo un 
esempio , che mi è riuscito d' un terzo più 
grande del vero. E necessario che sappiate , 
che quando fu presentata alt* Imperatrice la 
noYella principessa^ ella esclamò; « Oh pove- 
« retta , la compiango , mi rassomiglia come 
f due gocce d'acqua. » Io richiesto dal perdi* 
tere feci a nome di lui i quattro seguenti rer^ 
setti, che non meritavano lo strepito che se 
n è fatto. 

Io perdei : Taugusta figlia 
A pagar mi ha condannato : 
Ma s* è Ter che a voi somiglk^ 
Tutto il mondo ha guadagnato. 

La Cantata, di cui sentite parlai'e in Roma, 
sairà un picciolo componimento di tre arie e 
un coro, cantato in occasione del parto sud- 
detto dall'arciduchessa Marianna con due 
sue dame. Non ve ne ho parlato , perchè son 
miserie che sfuggono frale dita, e non ve lo 
mando y perchè mi dite esser già costì. Se non 
da altro, dal titolo eh' è la Gardj riconosca- 
telo per nipote. •*' 

Vienna, 16 febbrajo lySS, 



X. 



74 LETTERE SCELTE. 

XXXV. Al signor conte AlgarottL 

* Venezia* 

Ho letto avidamente e solo, e attentamente 
VfX compagnia del signor conte di Canale il 
vostro Saggio sopra la pittura ^ che vi è pia- 
ciuto inviarne , e di cui vi sappiamo entrambi 
buon grado. Io mi sono sommamente com- 
piaciuto nella seconda lettura d* assicurarmi 
col voto del dotto e intelligente cavaliere ^ 
che il mio già privatamente formato^ non si 
era punto risentito delle traveggole dell! ami- 
cizia. Mi congratulo con esso voi della solida 
vostra fecondità 9 e meco stesso delFinvidia- 
bil luogo , che conservata fedelmente nell' 
a^imo al vostro..... 

yiemiai li %S mair^so 1757* 

XX,XVI. M signor Carlo Goldoni, 

Venezia, 

Oh! che Dio vel perdoni, signor Carlo ri- 
verit}MÌmO| l'avete pur £itta mal grado tutte 
}e mie riinoiitraBze. Quale spiritò seduttore 
vi hi^ mai persuasq a dedic^rfui il vostro gra- 
jioso ed erudito Terenzio? Voi con q[uesto 
inoensp ^, me così poco dovuto avete in 
primo luogo costretto un amico che vi ama 

lommamente e vi stimai a riflettere sulle m^ 
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erésceroli cagioni^ per le quali ei sa di non 
meritarlo. In secondo luogo, con le tante e 
tanto belle cose che tì è piaciuto dir di me 
nell* eloquentissima epistola dedicatoria , avete 
fornita la malignità d'un apparente pretesto, 
onde chiamar contraccambio o restituzione 
la giustizia cb' io rendo a* felicissimi scritti 
vostri e a* vostri invidiabili talenti : e avete 
finalmente umiliata la mia eloquenza, ebe ia • 
risposta della gentile offerta che vi piacque 
fiinni>di questa dedica , credeva avervi piena-i * 
Diente convinto, che non mi conveniva, 
persuaso di rimanervene. Tutti questi incou'-^ 
venienti non crediate per altro ^ signor G^l* 
doni stimatissimo , che possano rendermi in- 
grato : anzi nella sproporzione istessa del 
dono io trovo la più sicura prova dell' ami» 
cizia che ha potuto alhici;Qiarvi. Quanto più 
la traveggola è sensibile , tanto più dee la ca^ 
gione esserne staisi r efficace , ed io compro 
Tol^Ui^ri una si cara/sicurezza con un poco 
di rossore di qualche onore usurpato» 
. Yi tendo vive e sincere grazie de' tre primi 
vokuni del vostro nuovo teatro, all' impres-> 
stona del quale tsanei già stato asisociato^ se 
n^Bi Tayessi, tignorato. Gli ho trascorsi tutti . 
nel poco tm^ ehe ne sono posses^re , con 
quella impaziente avidità che tutte inspirano 
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le opere vostre.: ho ammirata la stupenda 
fecondità del vostro ingegno e Vinvidiabile 
fluidità che mai non vi abbandona non meu 
nel verso che nella prosa ; e gli rileggo ora a 
beli* agio per osservarne Far t ificio eie bellezze, 
delle quali mi avrà defraudato l'involontaria 
fretta. 

Conservatevi y gentilissimo signor Goldoni, 
al piacere e all' approvazione del pubblico , 
e cercate in me, se vi dà TanimO) qualche a 
me stesso incogniàL &coltà', onde realmente 
convincervi della riconoscenza , della stima e 
deU' affetto con cui sono. 
Yiennai II marzo 175S. 

XXXVIL Jl signor abate Frugoni. 

I . Paipn^. 

Mi fu quattro giorni sofi^ re^fr una cor- 
tesissima lettera acciompagnata da un, vòstro 
vezzoso componimento slnaereontFeo, coi^ la^ 
promessa duna visita dèi signoi* Fitippint. 
Ho atteso inutilmente Fultiraa, per poter in 
un traitto rendervi conto di tutto, ma il gio- 
vane raccomandato , forse sollecitato dall' oc» 
casione , sarà partito alla vdlta delV armsttti : 
onde angurandonri le oppottiinKftà di secon*^ 
dar le vostre pii^raiiré a fiivordU^ , ddenipjo 
intanta i miei doveri nel resto» • - . 
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Videa delle persone del vostro merito non 
è soggetta alle ingiurie della lontananza, del 
silenzio e del tempo. La facoltà di questi di- 
struggitori delle più profonde impressioni , 
perde tuttala sua attività contro di quelle c]|ie 
il dovuto universal favore continuamente rin-» 
nova. Non avete però resa maggior giustizia 
a me, che a voi stesso, credendomi sempre 
memore, sempre amico e sempre vostro, il 
pegno che vi è piaciuto di darmene nell* ob- 
bligante dono della leggiadra epistola ana- 
creontica che m'inviate^ mi diletta quanto 
mi lusinga. Llio molte volte rilètta sempre 
con nuovo piacere , e ne avrei , anche igno- 
randolo, riconosciuto l'artefice alla nobile 
felicità dello stile, alla connessa libertà de' 
pensieri, a quegli occhi facondi, a quelle 
braccia ingegnose, e a tutto quel saporetto 
latino , che si fa sentire anche a' palati volgari 
che noi conoscono. Il vigore che ritrovo nella 
vostra mente m'assicura, ch'ella è tuttavia 
comodamente alloggiata. Me ne congratulo 
con voi , con me e col Parnaso italiano. 

Continuate a gelosamente conservarvi , e 
credetemi sempre con la medesima stima e 
con l'amicizia niedesima il divoto vostro. 

Vienna, 2 a giugno 1758. 
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XXXVIII. M signor conte Greppi, 

Milano. 

Dal signor Wagenseil , che ritornato d'Ita-^ 
lia pieno di gratitudine e di confusione sài 
ha fatto il lungo raccerto di tanti generosi e 
continuati favori che ha ricevuti in Milano 
da V. S. illustrissima^ ho compreso quanta 
parte mi tocchi degli obblighi del medesimo, 
avendogli io procurato con le mie preghiere 
la di lei superiore assistenza. Dopo avergliene 
rese a mio proprio nome le dovute vivissime 
grazie } io mi congratulo seco d'aver sortito 
d^la natura un animo, che per vantaggio 
della società meriterebbe di potersi spiegare 
in teatro che ne limitasse meno la benefica 
carriera. Se può trovarmi atto a qualche con- 
traccambio , non mi defraudi del piacere di 
mostrarle con l'opera l'amicizia, la stima , la 
riconoscenza e il rispetto con cui sono e sarò 
sempre* 

Vienna, aSfebbrajo 1760. 
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XXXIX. A suo fratèllo. 

Roma. ' 

« 

Dalla gratissima vostra del 2 3 dello scorso 
febbrajo comprendo che il vostro amor fra- 
terno vi tiene tuttavia immerso nel lavoro 
istorico della mìa vita , cura che mi consola 
eccessivamente nella considerazione della sua 
sorgente; ma che non lascia di tenermi solle- 
cito e sospeso nel timore , che a voi ne derivi 
la taccia duna cieca parzialità, ed a me 
quella à'viU^Jilauzìa condannabile» Aggiun"- 
gete a tutto ciò , che il mondo non è persuaso 
che sia cosa lodevole l'aggravar la memoria 
degli uomini delle fanfaluche d un povero 
privato , al quale la Provvidenza non ha com- 
messo il ministero d'alcuna delle insigni sue 
.beneficènze. Io per non esser di mero peso 
alla società, ho procurato, è vero, a propoif- 
zione delle tuie forze e del mio limitato sa^ 
pere, di &r seryir tutte le veneri poetiche » 
render famigliare e caro al popolo il giusto e 
J*onesto; ma tutta questa mia dovuta cura di 
. buon cittadino , oltre il dubbio del suo frutto , 
non è di queir ordine che meriti luogo dis- 
tinto fra le vicende comuni. Pensatevi seria- 
.m^ote, e siate persuaso che la spsp^nsione 
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del vostro lavoro non iscemerà punto in me 
quella grata tenerezza , che il solo averlo in- 
trapreso mi ha giustamente cagionato. 

De' tre anni di cui mi richiedete , non posso 
dirvi altro , se non che cessavano affatto in 
essi gli studj miei poetici; che la giurispru- 
denza e i classici greci erano allora le mie 
prescritte occupazioni, oltre la pratica del 
nostro foro,, eh' esercitai nello studio, e 
sotto la direzione del defunto pontefice Lam* 
bertini, allora avvocato concistoriale, sic- 
come in una udienza , se mal non mi ricordo , 
egli stesso affettuosamente vi disse ec. 

Vienna, io marzo 1760, 

XL. Al medesimo^ 

Roma. 

Iti caso del povero cardinal Passionei, di 
cui mi date notizia nella vostra del 20 del< 
cadente", mi fa compassione , ma non mara- 
viglia. Tutto il tenore della sua vita e il pro- 
celloso S)io carattere, non presagiva più tran- 
quilla catastrofe. Desidero che le sue premure 
per Palafox siano state zelo di giustizia , e non 
tocca a me r andarne investigando le sorgenti; 
ma in quanto alla proibizione del n^uovo ca- 
techismo , il numero di cinque soli caixUndi 
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éontraddicenti non può farmi dubitare un 
momento , che non sia prudetitissima. Né ao 
immaginare, che cestendo il catechismo ro- 
mano, ricevuto da tutti i cattolici, si possa 
utilmente andar pubblicando altri catechismi, 
ne' quali, anche innocentemente, è faciUs- 
nmo che scorrano espressioni che siano o 
possano tòrcersi a favore di quelle opinioni , 
che sovvertono 1* unità della chiesa cattolica. 
In somma io veggo regnar presentemente in 
tutta l'Europa, con sommo mio dolore, uno 
spirito impetuoso di cabala e di partito , fo^ 
néntato dall' abbondanza di quei felici inge* 
gni, che vorrebbero liberar l'umanità dal 
giogo della religione e dall' ubbidienza al pro- 
prio principe , e di tutti quegli onesti doveri , 
che sono i legami più solidi e più necessarj 
della società, la quale è il primo , il piti,grande 
e il più essentiale nostro bisogno. Se per no- 
stro castigo perméttesse la Provvidenza, che 
si giungesse a quell' anarchia che sospirano i 
moderni illuminati precettori, vorrei veder 
come essi medesimi vi si troverebbero a lor 
agio. Queste rare scoperte sono per altro ran<^ 
ddissime ; ma altre volte non erano perico'*' 
kise che a qualche letterato di mal costume. 
Ora mercè i librétti galanti che allettano cov 
la dissolutezza ^ sono divenute la coltura e lai 
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.morale di tutti i bei giovani e di tutte le donne 
-di spirito. Oh povera umanità ! . • • 

yienna, x3 luglio i76i« 

XLL Al signor abate Frugoni. 

Parma. 

Sb fosse il portatore del geiitilìs&tmo vostro 
foglio tanto mendico di qualunque merito, 
quanto n'è ricco , basterebbe a lui quello d* 
Avermi procurato 1* invidiabile jHacere d'un! 
affettuosa lettera dell' illustre mio Fiacco tos<» 
cano, per aver solennemente acquistato un i»r* 
contrastabile dritto sulmk> éuore, sulla mia 
stima e sulla riconoscenza mia. Quando èi 
venne a trovarmi mi colse nel più vivo fer- 
mento de' tumulti e delle angustie teatrali per 
l'imminente allora e immatura rappresenta- 
zione d'un nuovo mio dramma. A dispetto 
delle ingrate , ma inevitabili mie occupazioni 
,]0 non trascurai di cercarlo nella sua abita- 
ndone , ed ivi non so , se per écceésò d' urba- 
i»ità o per economia di tempo , di cui egli forse 
abbisognava per più sef ie incumbenze , ei di- 
acese ad onorarmi alla porta della strada , e 
non volle a verun patto permettermi éhe io 
nemmeno scendessi dicarozza : sicché ncm^ko 
potuto finora approfittarmi d^I vostro dono 



Ae per brevi istaetL Secondo quello eh* ei mi 
£ae, b saa paitema saura TkÙDa : con tutto 
ciò BOB dispero di riTederlo^ e firattanto mi 
pitfinuni s ro contro qualche improrrisa sor» 
presa, preparando questa lettera ^ che dee 
recaff^i tutte le più sincere proteste di stima ^ 
d'amicìzia, di gratitudine e di rispetto. 

n medesimo pi^o -ri porta im esemplare 
àA Tnm/b iti Clelia, nuoTo mio dramma^ 
die ho doTuto scrìrere per festeggiare il felice 
puto dell'adorabile nostra arciduchessa Isa* 
bella, eh' è divenuta T ammirazione e T amore 
de' nomi e de' mortali dì queste contralde* Ella 
meriterebbe un pia TCgeto scrittore ; ed io non 
so come l'augustissima mia Sovrana non sia 
oggimai stanca delle mie ciance canore. I suol 
comandi mi onorano e mi beatificano ^ ma io 
vorrei pure , che il mio prudente silenzio pre* 
venisse la noja di lei, memore dell* awi$o 
d'Orazio. 

Spesso intnonar nella sincera oreccliia 
)G sento alcun che mi sta sempre a' fianchi : 
Ritira a tempo il tuo destrier cheiavecchiay 
Pria che sul fin deriso aneli e manchi. 

Io non so , se voi siate giovane o veccbiQ , 
ma veggo che quelle pettegole delle muse vi 
carezzano più che mai ; ne avranno ben esse 
ftnza £illo le loro solide ragioni : onde con^ 
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serratevi pur qual siete per decoro del Par» 
naso italiano, e continuate a riamar, come 
&te| chi. con la più giusta stima e col più 
tenero rispetto sarà ostinatamente a qualun* 
qae pruova. 

Vienna 9 3o aprile 1762, 

XLII. M signgr abate Pietro Metasiasio. 

Vienna. 

IlXirSTRB AMICO, 

Hompo un silenzio quasi trilustre. M'in- 
chino ad Apollo , e gli mando in tributo un 
primo tomo di varie mie bazzecole che stam- 
pano in Toscana, che sarà seguito dagli altri, 
s' egli non troverà troppo superbo il dono. Se 
ne/ ha voluto incaricare il signor Giuseppe 
Bonecchi, nome a voi noto ed alle muse, e 
mio amicissimo. Continuatemi la tanto pre- 
ziosa vostra amicizia, e credetemi il primo 
tra* vostri ammiratori. 

Pisa, X 9 marzo 1764* 

Conte Algarottx. 
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XLIIL Risposta. 

Amico carissimo, 

n nostro lungamente trascurato carteggio 
non è stato silenzio. Io non ho mai cessato di 
ragionar con voi, ne di lusingarmi del con* 
traccambio. Piacemi per altro che ne sia in- 
terrotta la prescrizione' dal cortese dono di 
cui avete voluto onorarmi , prezioso per X in-» 
trìnseco suo valore, e carissimo come malie* 
vador sicuro della vostra per me e costante 
ed affettuosa parzialità. Il mio non men che 
vostro signor Bonecchi mi avvertì d' averlo do« 
vuto lasciare in questa dogana, d'onde mal 
grado le mie prime diligenze non ho potuto 
finora ritrarlo ; ma smarrito e non certamente 
perduto , converrà pure che si rinvenga. In- 
tanto il signor conte di Canale già possessóre 
del suo esemplare, appagata la propria, se- 
conderà la mia impazienza. Secondatela ancor 
voi con gli altri volumi che si andranno sue- 
cessivainente pubblicando , e credetemi a qua- 
lunque pruovà. 

yienna, ai maggio 1764* 
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XUV. A, suo fratello. 

Roma. 

Mae. grado la repugnanza eh* io sento nel 
dirvi eose che possano non essenri piacevoli , 
ed il timore che voi possiate confondere con 
ringratitudine il rincrescimento eh* io non 
dissimulo ) nel sentirvi cosi faticosamente oe« 
cupato nel celebrar le mie glorie , non possd 
tacervi ( in risposta dell' ultima vostra del 22 
dello scorso giugno) che bramerei , che avesjte 
impiegati i vostri talenti ed i vostri sudori in 
opera più utile al pubblico, e meno ripiena 
del visibile nostro amor proprio, al quale 
non perdona alcuno de* lettori, appunto per- 
thè offende quello di cui pur troppo natu- 
ralmente abbondano , e per cui le più insi- 
pide satire incontrano comunemente più fa^* 
Torevole accoglimento di qualunque vero, 
ingegnoso ed elegante panegirico. Né resem-* 
pio di Marco Tullio può valer per giustifica- 
zione : è grandissimo fallo imitare i grandi 
uomini ne' loro difetti. Io mi augurerei la 
divina ricchezza dello stile inimitabile del più 
eloquente dei Romani ; ma non già l'abuso 
eh' egli ne & ad ogni passo nelle lodi di se e 
d'ogni sua cosa , e nelle ingiurie assai spesso 
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indecenti con le quali ìncomideratamente si 
scaglia contro chiunque ha la disgrazia di 
dispiacergli. Forse questo autorevole esem* 
pio, fomentando i maligni semi dell* umana 
natura , ha spronata Toltraggiosa mordacità 
degli Scaligeri, degli Scioppj, de' Gi^^on de 
Noris, de' Mureti, de Buchanan, e di quasi 
tutti i letterati del xti secolo , ed ha fomiti 
al paradosso del cittadino di Ginevra così 
luminosi argomenti onde infamar la dottrina* 
Non crediate per altro che queste giuste ri- 
flessioni mi distraggano da quelle eh' io deg- 
gio al vostro tenero fraterno amore, di cui 
non posso non compiacermi , e di cui non ho 
Usogno di prove, e specialmente di questa^ 
Addio. 

Vienna, 8 li^Iio 1765. 

XLV. Al medesimo. 

Roma. 

' La vostra del i o del cadente mi ha trovato 
nella desolazione, che ha cagionato in me^ 
^d in tutti l'inaspettata irreparahil perdita del 
nostro huon imperatore e padre Francesco I 
rapito improvvisamente a noi la sera del 18. 
in InnsbrudL dalla rottura di qualche vaso 
interno ^ che l' ha labiato immediatam^iie 
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senza parola e senza vita ^ fra le braccia delT 
imperator Giuseppe II suo figliuolo, che Tao 
compagnava di ritorno dal teatro. Io non so 
esprimervi quanto questo Principe era uni- 
versalmente amato, e quanto^ n era. degno; 
qual sia la perdita dell* augusta numerosa sua 
famiglia , e quale la nostra. Figuratevi il pub* 
blico lutto , e compatitemi. Riscuote Funi- 
versale ammirazione la costanza , la prudenza, 
la tenerezza e Tindefessa applicazione, con 
le quali Timperator Giuseppe adempie colà 
in cosi tragica e non preveduta circosta1:iza 
tutti i più difficili doveri di figlio, di fratello 
e di principe. L'unica, ma grande consola- 
zione, dell* afflittissima Imperatrice vedova, 
nella crudel separazione dopo trent' anni di 
conàpagnia, da un consorte amato da lei al- 
men al par di^se stessa, è laverlo veduto ap- 
pressarsi alla Mensa sacramentale la mattina 
del giorno istesso dell' inaspettata sua morte. 
Il colpo ci ha sorpresi e storditi di maniera, 
che non siamo ancora ih istato di ragionar 
prudentemente su le conseguenze del caso ; 
onde abbandono questa funesta materia , della 
quale le pubbliche gazzette v* informeranno 
abbastanza. 

Il mio commissario, che. ha fatte le mie 
veci in Innsbruck per la direxione deir^pera^ 
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essendo già di ritorno di colà j mi assicura 
di aTer consegnato di sua mano a queir uffi- 
cio della posta un esemplare del Romolo a 
voi diretto , a tenore della mia commissione, 
il dì primo del corrente agosto ; onde non so 
come il giorno io data dell'ultima vostra , 
non vi fosse pervenuto. Non dubito che 
l'avrete poco dopo ricevuto , o che le nuove 
pubbliche vi avranno liberato dal ritegno 
imposto. Addio, vi abbraccio con la sorella, 
e sono ec. 

Vienna } 26 agosto 1765. 

XLVL jiir Imperatrice Regina. 

Sac&à Maestà, 

Non troverò mai tanta difficoltà nelF ese- 
cuzione di qualunque comando della S. G. B. 
A. Maestà vostra , quanta ora ne provo nel 
voler esprimere la rivoluzione che ha cagio- 
nata neir animo mio l'eccesso delle sue cle- 
mentissime grazie. In questo improvviso tu- 
multo di gratitudine, di contentezza, di ris- 
petto e di ammirazione, io non sono ancora 
in istato di riconoscere me stesso. Veggo di- 
ventar mio merito il puro adempimento del 
dover mio : sento una così gran Principessa 
interessarsi per la mia salute e per la mia 
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tranquillità : mi trovo onorato d'un suo m9^ 
gnifìco dono, ed assicurato nel tempo mede- 
simo da* sovrani suoi venerati caratteri del 
pieno suo gradimento ; e non solo per Tul- 
tima mia iatica, ma per tutto il corso della 
lunga servitù mia. £ ehi mai saprebbe de- 
gnamente spiegarsi? Ah ! giacché la Provvi- 
denza ha voluto, riprodurre nella Maestà 
vostra tutte le adorabili qualità di Augusto, 
perchè non ha conceduto anche a .me qual- 
che parte di quelle, che resero. a lui co$l 
caro Virgilio? Benché nel caso, in cui sono, 
non so se Virgilio istesso sarebbe meno imba- 
razzato di me. Finché io possa farlo in per* 
sona , soffra la Maestà vostra, che venga in- 
tanto ad umiliarsi a* suoi piedi il mio cuore 
tutto pieno di lei| de'proprj doveri e de' 
voti veramente sinceri per le sue meritate 
felicità. 

Della V. S. C. R. A, Maestà 

Vienna, la ottobre 1765. 

L'umil"* e fedel»'» 
attuai servitore e suddito 

Pj£TRO Metjistasio. 



xetteue scelte. 91 

XLYIL A suo fratello. 

Roma. 

Noiv siete soli voi altri abitatori dell* alma 
città ad impazzar ne' pronostici delle immi- 
nenti sovrane risoluzioni. Se voi ha deluso 
l'aspettatone del parto apostolico, non ha 
meno sopreso noi lo svanito abboccamento 
-del nostro Cesare col re Borusso. L'Impera- 
tóre ha passato Bautzen ^ ed i due Sovrani 
non si sono veduti. Ed ecco rovinati tutti i 
raziocinj politici di tanti e tanti begV ingegni, 
che spiegavano le cagioni e ^li effetti di co- 
testo al lor credere misterioso e gravido 
evento. Il bello dell' affare è, che cotesta 
Édsa credenza non era adottata dal solo po- 
polo, ma dai luminari più eminenti. Ed ora 
non so, se fra questi medesimi vi sia chi 
sappia dirne i fondamenti , e se sia stata pura- 
mente immaginaria , o da qualche accidente 
mentita. Chi sa ! Forse avverrà ancora : in- 
tanto attendiamo in una rispettosa tranquil- 
lità , voi l'aspettato concistoro^ e noi il ritomo 
del nostro augusto Pellegrino; e non ci osti- 
.niamo a voler prevenire le vicende umane* i 

La vostra del 21 giugno, a cui rispondo, | 

vorrebbe solleticarne a parlar del nostro s^- 
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colo illuminato; ma la materia è troppa sto** 
macheTole , ed è più facile trascurarla affatto^ 
che parlarne moderatamente. Vi dirò solo eh* 
io mi sbattezzerei 9 cercando qual possa mai 
esser l'oggetto, che si propongono cotesti 
Cosi teneri amici dell' umanità , recidendone 
tutti i legami, i quali la congiungono, e che 
sono gli unici mézzi, onde alleggerire il peso 
della nostra miseria. Quando riuscisse loro 
di rovesciare i troni e gli altari, si credereb- 
bero forse felici? Oh che povero raziocinio! 

Vienna , 7 luglio 1766. , 

XLVni. Al medesimo. 

Roma. 

In risposta alla vostra del di 11 del cor- 
rente , che include il solito bilancetto , pro- 
babilmente aspetterete una minuta relazione, 
del gran giorno di mercoledì scorso !ia di 
lugHo , in cui r adorabile nostra madre e So- 
vrana, usci per la prima volta dopo la sua ve- 
dovanza in pubblico , per andare dalla corte 
alla cattedrale a rendere grazie a Dio del su- 
perato mortai pericolo, che tanto ci ha fatto 
tremare. Ma io che detesto le lunghe lettere , 
e lascio perciò ben volentieri illibati i dritti 
"de' gazzettieri , vi dirò brevemente , che 
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pompa più allegra, più magnifica e più te* 
nera non credo che possa vedersi. Le strade, 
le finestre , le loggie , e sino i tetti erano 
pieni di viventi affollati. Due linee di milizia 
cittadina guarnivano da entrambi i lati tutte* 
le vie del lungo giro, per coi passò Tiippe- 
rial regia corte. Le due ricchissime e nume* 
rose guardie nobili a cavallo unghera e te« 
desca , il folto corte^o a piedi de* più 
sublimi personaggi , de' ciamberlani , paggi 9 
ufficiali della corte , ed altre guardie pedes* 
tri tutti superbamente vestiti ; V angelica im- 
periai regia Simiglia , ch6 parte precedeva , 
parte seguitava in variensuté, con corteggio 
speciale ,: Tau^sta imperatrice , la superba 
compagnia da* granatièri che chiudeva la 
marcia , ed il tesorieie di camera , che se- 
dente in una specie di biroccio spargeva , a 
larga mano e senza intervalli , al popolo mo« 
nete o sìan medaglie d'argento, battute es< 
pressamente a t^le oggetto, e rappresentanti 
da un lato Y effigie di Maria Teresa , e dair 
altro la religione innanzi ad un'ara con Tin- 
censiere alla mano, col motto all'intornia 
Deo conservaiori jiugustae , e nell' exergCa t 
ob reddkam patriae matrem ; tutto ciò ^ diù9y 
formava uno spettacolo, degno de' più beiir 
giorni iieir flintuica B0ma i ma tutto cedeva al 
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prìnoipale oggetto dì questa pompa trionfaile^ 
cioè ali* augusta persona della nostra con- 
servata Sovrana , che col suo Cesare a destra 
in una magnifica carrozza aperta da tutti i 
lati, passava fra gli applausi , i voti, le la- 
grime di contento, e di continuo suono de' 
più teneri e rispettosi nomi che possano 
darsi a sì degna madre e signora. La maestà^ 
la grazia, la bellezza, T umanità, e queir 
anima benefica , che sempre hanno distinta 
quest' adorabile principessa , in quel giorno la 
adomavano visibilmente a gara , e tutte erano 
ravvivate dal visibile , giusto ed intemo suo 
contento nel vedersi cosi ben corrisposta da' 
suoi sudditi , de* quali ella ha meritato e coii« 
seguito d* essere e la delizia e l'amore. 
' Addio. Il resto ve lo dirà la gazzetta* 

Vienna^ 17 luglio 1767, 

. .: . i 

XLIX. Al signor don Domenico Diodati.^ 

Napoli., 

' S'avessi io potuto secondare il mio desi- 
dèrio , avrebbe V. S. illustrìssima aspettata 
linolto meno questa risposta; ma ben rade 
volte y riverito amico , mi riesce di poter far 
uso della mia Kbeità. Una serie perenne di 
sempre rinascènti u£feiòsi doveri ^ la mag*. 
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gior pajrte i&utiii , ma tutti indispensabili , 
mi defrauda miserabilmente di quell'ozio 
che r incostanza di mia salute e gli obblighi 
del mìo impiego permetterebbero di tratto 
in tratto eh' io consagrassi a qualche studio 
geniale , ed all' utile commercio con alcuno 
di que' pochissimi y quo$ aequus anuwit Jup" 
pUer. Il vantaggio ed il piacere eh' io ritraggo 
dalle sue lettere , esigerebbe ch'io ne procu* 
lassi la frequenza con V esattezza delle mie ; 
e se talvolta son costretto , mio mal grado , 
a trascurarlo , la perdita, eh' io ne risento , ha 
più bisogno di compatimento che di per-" 
dono. Dovrei qui , prima d'ogni altra cosa , 
protestar contro l' eccessor della sua parzia- 
lità a mio riguardo; ma il riandare ciò eh* 
ella dice di me , anche con animo di op-^ 
pormi, è sommamente pericoloso. La vanità 
de' poeti non ha bisogno di eccitamenti y ed 
ella è troppo abile a persuadere : perchè con* 
servi il stio equilibrio la mia dovuta modera- 
zione non si vuole esporre a tentazioni cosi 
efficaci ; onde subito alle dimande. 

Confesso che 1* oiazione sciolta non avrebbe 
almto per me minore allettamento che la le- 
gata j ma destinato dalla Provvidenza ai tàv 
numero fra gì' insetti del Parnaso j non mi è 
limasto r sffbitrio di dividere fra l' una e l'ai* 
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tra gli studj miei. Ho bene intrapre$o direrse 
volte fra gV intervalli delle mie poetiche né* 
cessarie occupazioni qualche prosaico la* 
Toro^ sempre per altro analogo al mio mes- 
tiere ; ma obbligato da' frequenti sovrani 
comandi d» riprender la tibia e la lira, ha 
dovuto £Eir si lunghe parentesi, che tor* 
nando poi all' opera interrotta ho trovato raf- 
freddato quel metallo, che già fuso e prepa- 
rato al getto- m'era convenuto di abbando- 
nare; e sentendomi minor pazienza per correr 
dietro alle idee dissipate , che coraggio per 
nuove imprese , mi sono aweióturato a ten- 
tarle; ed esposte ancor queste alle medesime 
vicende , han sempre cagionato il fastidio , 
il disgusto e r abbandono medesimo. Cotesti 
tentativi, o piuttosto informi ed imperfèttis- 
simi aborti forse esìstono ancora dispérsi e 
confusi fra le altre inutili mie carte , come 
le foglie della Sibilla cumana dissipate dal 
vento : ma per econlomà del mio credito avrò 
ben io gran cura , eh' essi non: vivano più di 
me; se pure non mi riuscisse, che non is* 
pero, il fare un giorno di essi i|ualche uso 
decente. L' unico lavoro che a dbp^to del 
coturno ho potuto ridurre al suo termine 9 
som^ alcune mie brevi osservazioni sopra tutte 
IcT tragedie e commedie greche : ipa queste 
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osservazioni ancora ( oltre Taver bisogno di 
essere impinguate, ed il risentirsi tropp<» 
della fretta dello scrittore ) non sono che ne- 
cessarj utensili della mia officina , e non men 
per mio, che per difetto della materia, mal 
provvedute di quell* allettatrice eloquenza 
che può sedurre i lettori ; onde utili unica- 
mente al privato mio comodò , non aspirano 
alla pubblica approvazione. Il credito poi 
delle mie lettere famigliari non è giunto mai 
appresso di me a meritar la cura di tenerna 
registro. Pur da qualche anno in qua uno 
studioso giovane amante d^ nostro idioma , 
ne va trascrivendo , per suo^ esercizio , tutte 
quelle che a lui ne' giorni di pgsta dall' an- 
gustia del t^po è permesso, e ne ha già rac» 
colto maggior numero ch'io non vorrei; ma 
san beo eerto eh' ei non abuserà dellk mia 
condescendenza , violando ingratamente H 
poaitivo divieto di pubblicarle. Ed eccole 
reso il miixutimimo conto ch'ella ha richie^ 
Ao di tutte le mie prosaiche applicazioni. * 
La seconda richiesta di pr<M3unciar sul mè- 
rito d'Ariosto e dri Tasso, è una troppo ma- 
lagevole provincia, ohe V. S^ illustrissima 
mi assegna senz' aver misurate te mie ftcoltà. ~ 
s JEOsL sa di quai fieri tummlti fu sconvolto fl 
«anuuK, italiano, quando oomparre il Go/ 
I. 5 



g» LETTERE SCELTE. 

^edo a contrastare il primato al Furióso ^ che 
n era già con tanta ragione in possesso. Ella 
sa quanto inutilmente stancarono i torchi- il 
Pellegrini, il Bossi , il Salviati , e cento e cento 
altri campioni dell'uno e delF altro poeta. Ella 
sa , che il pacifico Orazio Ariosto , discendente 
di Lodovico , si affaticò in . vano a metter 
d^ accordo i combattenti, dicendo, che i 
poemi di questi due divini ingegni erano di 
igenere così diverso , che non ammettevano 
paragone ; che Torquato si era proposto. di 
mai non deporre la tromba, e Tavea porten* 
tosameiite eseguito ; che Lodovico avéa vo- 
luto dilettare i lettori con la varietà dello 
stile , mischiando leggiadramente ali* eroico 
il giocoso edil festivo , e 1* avea mirabilmente 
ottenuto ; che il primo avea mostrato quanto 
vaglia il magistero dell' arte , il secondo 
quanto possa la libera felicità della natura ; 
xhe l'uno non men che l'altro aveano a 
giusto titolo conseguiti gli applausi e 1' am« 
mirazione universale , e ch'erano pervenuti 
entrambi al sommo della gloria poetica , ma 
per differente cammino , e senz'aver gara fra 
loro. Né può esserle finalmente ignota la tanto 
^ celebre |n^ più brillante che solids^ distiof^ 
{EÌone , cioè che sia miglior poema il Goffredo^ 
ina più gran po^ia l' Àriostq. Qr tutto ciò sa»» 
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pendo , a qual titolo pretende ella mai , ch'io 
m' arroghi 1* autorità di risolvere una ques- 
tione , che dopo tanti ostinatissimi letteraij 
conflitti rimane ancora indecisa ? Pure se non ^ 
è a me lecito in tanta lite il sedere prò trtòu* 
nali , mi sarà almeno permesso il narrarle is- 
toricamente gli effetti ch'io stesso ho in me 
risentiti alla lettura di cotesti insigni poemi. 
Quando io nacqui alle lettere, trovai tutto 
il mondo divbo in parti : queir illustre liceo, 
nel quale io fui per mia buona sorte rac* 
colto y seguitava quelle dell* Omero ferrarese, 
e con T'cccesso di fervore^ che suole accom- 
pagnar le contese. Per s-econdar la mia poe» 
dea inclinazione mi fu da* miei maestri propo- 
sta la lettura e T imitazione dell'Ariosto^ giu- 
dicando molto più atta a fecondar gì' ingegni 
la felice Ubertà di questo , che la servile , di- 
cevan essi, regolarità del suo rivale. L'auto- 
rità mi persuase., e T infinito inerito dello 
scrittore mi occupò quindi a tal segno , che 
nba mai sazio di rileggerlo , mi ridussi a po- 
terne ripetere una gran parte a memoria z e 
guai allora a quel temerario , che avesse osato 
sostenermi , che potesse aver l'Ariosto un ri- 
vale, e eh' ei non fosse impeccabjile. V era 
ben frattanto chi per sedurmi andava reci- 
tandomi di tratto in tratto alcunp d^ più bei 
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« 

passi della Gerusalemme Iwerata , ed io me ne 
sentiva dilettevolmente commosso ; ma fede^ 
lissimo alla mia setta detestava cotcsta mia 
compiacenza , come una di quelle peccaminose 
inclinazioni della corrotta umana natura , ch*è 
nostro dover di correggere ; ed in questi sen* 
timenti io trascorsi quegli anni , nei quali il 
nostro giudizio è pura imitsizione dell' altniL ' 
Giunto poi a poter combinare le idee da me 
stesso , ed a pesarle nella propria bilancia , 
•più per isvogliatezza e desiderio di varietà^ 
che per piacere o profitto , eh' io nte ne prò*- 
mettessi , lessi finalmente il Goffredo. %t qm 
non è possibile, iche io le spieghi lo strano 
sconvolgimento, che mi sollevò nelF animò 
cotesta lettura. Lo spettàcolo eh' io vidi^ come 
in un quadro, p^esentarmisi innanzi d'una 
grande e sola azióne, lucidamente proposta^ 
magistralmente condotta , e perfettamente 
compiuta; la varietà de* tanti avvenimenti -, 
che la producono e Jatriccbiscono tónza 
moltiplicarla ; la magia d' uno stile sempre 
limpido , sempre sublime, sempre sonoro: è 
possente a rivestir della ptopiia sua nobile 
i più cbirfuni ed umili oggetti; il vigoroso 
colorito, eoi quale ^i paragona e descrive : la 
seduttrice evidenza , co» la quale ei narra é 
persuade; i caratteri veri e costanti ^ la con* 
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Mssione delle idee , la dottrina , il giudizio , 
e sopra ogn' altra cosa, la portentosa forza 
d'ingegno, che in vece d* infiacchirsi , come 
comunemente avviene in ogni lungo lavoro , 
fino all'tdtimo verso in lui mirabilmente s ac- 
cresce , mi ricolmarono d' un nuovo , sino a 
quel tempo da me non conosciuto, diletto, 
d' una rispettosa ammirazione , d' un vivo ri- 
morso della mìa lunga ingiustizia, e d*uno , 
sdegno implacabile contro coloro , che cre- 
dono oltraggioso all'Ariosto il solo paragon 
cK Torquato. Non è già' che ancor io non 
rawifii in questo qualche segnò della nostra 
imperfetta umanità; ma chi può vantarsene 
esente P Forse il grande suo antecessore P Se 
dispiace talvolta nel Tasso la lima troppo vi- 
sibilmente adoperata, non soddisfa neirArio- 
sto cosi frequentemente negletta : se si vpr- 
rebbe togliere ad uno alcuni concettini in- 
feriori all'elevazione della sua mente , non si 
lasciano volentieri all'altro alcune scurrilità 
poco decenti ad un costumato poeta ; e se si 
bramerebbero men rettoriche nel Goffredo 
le tenerezze amorose , contenterebbero assai 
più nel Furioso y ae fossero meno naturali. 
Feruni opere in longofas est obrepere somnum; 
e sarebbe maligna vanità pedantesca T andar 
rilevando con disprezzo in due cosi splendidi 
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luminari le rare e piccìole macchie , quas aut 
incuria fudit y aut humana parum capit natura. 

Tutto ciò y dirà ella , non risponde aUa mia 
dimanda. Si vuol sapere nettamente a quale 
de* due proposti poemi si debba la premi- 
nenza. Io ho già , riveritissimo signor Diodati, 
antecedentemente protestata la mia giusta re» 
pugnanza a così ardita decisione , e per ubbi* 
dirla in quel modo che a me non disconviene^ 
le ho esposti in iscambio i moti , che mi de* 
starono neir animo i due divini poeti. Se tutto 
ciò non basta, eccole ancora le disposizioni, 
nelle quali dopo aver in grazia sua esaminato 
nuovamente me stesso , presentemente io mi 
trovo. Se per ostentazione della sua potenza 
T^ìisse al nostro buon padre Apollo il capric* 
ciò di far di me un gran poeta , e m'imponesse 
a tal fine di palesargli liberamente a quale de' 
due lodati poemi io bramerei somigliante 
quello, ch'ei promettesse dettarmi, molto 
certamente esiterei nella scelta , ma la mia 
forse soverchia naturai propensione ali* or- 
dine , air esattezza , al sistema , sento che pure 
al fine m* inclinerebbe al Goffredo. 

Oh che prolissa cicalata ! è vero : ma non 
mi carichi della sua colpa \ ella se T ha tirata 
addosso non meno col suo comando , che con 
r amoi'e , la stima e \ avidità di ragionar seco , 
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di cui ha saputo cosi largamente fornirmi^ 
Questo saggio per altro non ha di che giu- 
stamente spaventarla : le mie fin da bel prin-* 
cipio esposte circostanze mi obbligheranno 
pur troppo ad essere mio mal grado discreto* 
Non desista intanto dal riamarmi , e dal ore-* 
dermi yeracemente. 

Vienna , io ottobre 1768. 

L. A suo fratello ^ 

Roma. 

La vostra del id cadente non esige altra 
risposta, che Tawisod averla ricevuta , poi** 
cbè quelle de* conyiyj exarcali ^ e dell' affare 
d(el signor Biondi sono materie già abbas» 
tanza crivellate , e le altre che abbondante* 
mente somministra il tempo ^ son troppo 
dure da rodere per i miei denti , troppo in* 
grate al mio palato e mal confacenti al mio 
stomaco; onde per economia di salute me 
ne astengo come da' cibi di cattivo nutrì* 
mento , e di difficile digestione. Io non sonp 
più in età da poter accostumar la mia mente 
a ragionar su nuovi principi, o a distrugger 
gli antichi, senza dar loro successori. Quel, 
bellujn omnium cantra omnes , del famoso Hob* 
bes, mi ha fatto sempre orrore : ho creduto, 



io4 LETTERE SCELTE. 

e credo che il vivere in società sia il maggiore 
^ de' nostri bisogni ^ e che non possa esservi 
società ^nza il quod tibi non vis , alteri ne 
Jeeerìs, Questo domma è puerile per i filosofi 
moderni , che vorrebbero tutti i comodi 
della società senza sentirne alcun peso. E 
facile ad essi il far pro^liti : ognun corre 
volentieri a chi lo scioglie da qualche nojoso 
legame, e pochi sono i caldblatori capaci di 
scoprire i grandi danni futuri , che debbono 
necessariamente nascere da piccioli vantaggi 
presenti, 61' inconvenienti, il disordine, lo 
stato inquieto e mal sicuro, nel quale a poco 
a poco convien pur che si cada, illumina 
finalmente anche i meno avveduti; ma la 
cura è lunga, dolorosa, e di quelle, per re- 
sistere alle quali bisogna una più che atletica 
complessione. Noi siamo attualmente fra le 
mani de' medici : Dio conduca loro, ed as- 
seta noi. 

Con mio infinito rammarico osservo, che 
la tnìa lettera , di cui in quest' ultima vostra 
voi rammentate qualche passo, ha corsa 
senza il mio passaporto una gran parte d' Ita- 
lia ; l'eco n'è ritornato a me e da Napoli, 
e da Siena , e d' altronde. Il pericolo che 
possa divenir così pubblico ciò eh' io scrivo 
confidentemente agli amici, m'inceppa e mi 
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dispera. Qual è quell' uomo , che in tutti i 
momenti della sua .vita possa mostrarsi con 
decenza indifferentemente a cia&cuno? Mi 
costa assai d' angoscia il £EirIo quando mi vi 
costringono i doveri del mio stato. Sia debo- 
lezza o ragione, non moltiplicate, vi prego , 
ancor voi , con dar copia delle mie lettere , 
le occasioni di tormentarmi. A chi scriverò 
con franchezza , se ho da scrivere a voi con 
timore? 

Addio. Comunicate al solito i miei ab- 
bracci alla compagna, e credetemi sempre. 

Vienna, .. ottobre 1766. 

U. Al signor abate Pietro Metastasio. 

Vienna. 

L'<MiiA.GGio deir incolta America è ì>en de- ^ 
gno del grande Metastasìo. Questo nome è 
ascoltato con ammirazione nel fondo delle 
nostre forèste. I sospiri d*Àlc6ste e di Cl«o- 
nice sono famigliari ad un popolo, che non 
sa che ci sia Vienna al mondo. Bel vedere le 
nostre indiane piangere col vostro libro ki 
mano , e farsi un^more di non andar al teatvo 
ogni voka ebe il componiniento non ^rà di 
Metastasio ! S* io vengo di cosi lontano a p9e^ 
tentarvi un poema ^ il di' cui soggetto è tutto 
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americano, non sono in questo ehe l'inter- 
prete de' sentimenti del mio paese , e questo 
onore mi si dovea dopo essere stato più 
d'una volta interprete de' vostri. . Io non as- 
piro ad altro che a rassicurarvi che sono ec. 

Basilio de Gaxa Brasiliano. 

LIL Risposta* 

La mia crassa ignoranza dell' idioma del 
suo poema non ha bastato , gentilissimo si- 
gnor Gama, a nascondermene tutto il va- 
lore. Ne ho già scoperto per me stesso aUia- 
stanza per trovarmi convinto , che Apollo an- 
che sulle sponde del rio Jeneiroha il suo Delo y 
il suo Gnto ed il suo Elicona , e per afflrettarmi 
a procurare, come io faccio, un abile espo- 
sitore che reiida la mia vista più chiara, ed il 
mio piacer più perfetto. Buon per me, che 
l'età non secondi la violenta tentazione 4i 
cambiar d'emisfero per goder presente Y invi- 
diabile parzialità delle spiritose ninfe ameri- 
cane ; incontrerei colà nel mio benevolo io* 
terprete un troppo peTÌcoloso rivalle. Abbia 
€gli cura almeno di conservarmi gli acquisti , 
de' quali io gli son già debitore, e ponga in 
attività l'obbligante riconoscenza di chi sasà 
invariabilmente. 

YÀciina, 7 aprila 1770.^ 
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Liti» Al chiar^'' signor abate Metastasio, 

Vienna» 

Signor abate Metastasio. I parti del suo 
bel talento le hanno fcNrmato un così univeiv 
$ale vantaggioso concetto, che non può ac» 
crescersi per qualunque nuova dimostrazione l 
tuttavia ci persuadiamo che le farà piacere 
Taverne ancora direttamente da noi una ri*' 
prova.. Sappia perta|ito che i' opere sue sono 
a noi state di forte incentivo per apprendere 
nella più fresca età X italiano idioma , che 
quando fummo in grado di comprenderlo, 
trovammo in esse opere perfettamente unirsi 
il sapere , X utilità ed il diletto , e che abbiamo 
ammirata quest' istessa unione negli ultimi 
versi a noi inviati dal signor abate Taruf G , e 
da lei composti a tenore delle nostre brame« 
Sappia in oltre , che siccome agli uomini in* 
signi ci stimiamo debitori di considerazioni! 
e di affetto , così riguardo alla sua persona 
ci crediamo ora tenuti, di congiungere ad 
ambidue un pieno gradimento : con tali sensi 
bramiamo le occasioni di suo piacere, signor 
abate Metastasio, e le preghiamo da Dio 
ogni bene. 

Varsavia , a novembre 1771. 

STAI7ISIÀO AuotSTO i t^i 
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LlV. Risposta. 
Sagra real Maestà, 



Non avrei mai permesso sudici voti , non 
che alle mie speranze ^ il trascorrere sino 
liir ambizione di ottenere (come mi trovo 
d'aver inaspettatamente ottenuto dal venerato 
loglio della S. R. M. V . ) un cosi glorioso pe- 
gno del suo clementissimo gradimento. Né 
})oteva in modoalcuno autorizzarmi a sperarlo 
il tenue lavoro di pochi versi , concepiti nella 
confusione d*una mente tutta occupata nel 
profondo rispetto , che dovea naturalmente 
imporle la maestà del re , la perizia del giu^ 
dice e Y eccellenza dell' artefice al qual eran 
essi obbligati di presentarsi. 

Non posso io dunque ignorare , sagra 
Maestà ^^ che questo invidiabil onore , da me 
così poco meritato , non è che uno spontaneo 
e gratuito effetto della nota a ciascuno sua 
generosa benignità ; ma sarò ciò non ostante 
eternamente superbo d'esserne io divenuto 
una volta, per -qualunque ragione , fortunata- 
mente loggetto. Oh quanto risalirei ora volen- 
tieri in Parnaso per esprimere e la mia gra- 
titudine e le sue lodi in quell' armoniosa 
favella, nella quale parlano ai suoi più con- 
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veneTolmente i miei pari! Ma se Vetà e la 
stanchezza non sofirono eh' io m'avrenturi a 
scemar con Y insufficienza mia «d il merito di 
quella e lo splendore éi queste , non si tro- 
verà però mai ^tacolo che vaglia a far cessare 
il zelo mio dall' implorarle dal cielo le pros-» 
perita dovute a tMite Bue reali virtù; né a 
trattenerne il nuovo -coraggio ohe la sua cle- 
menza m' inspira, dal vantarmi quindi innanzi 
« colla penna e col labbro , quale nel rive« 
rente silenzio del mio cuore io sono sempre 
stato finora. 
Della S- R. M. V. 

Yienna , 1 8 novembre 1771. 
LV. M signor infocato Carlo Goldoni. 

Parigi. 

LA^vostra lettera sola cofme argomento della 
memoria che di me, tuttavia conseilvrate , mi 
avrebbe sonimamente consolato : or pensate , 
mio caro signor Goldoni , à qual segno lab- 
bian fatto il prezioso dono della vostra nuova 
ammirabile commedia , (i) e le relazioni della 
sua ben meritata fortuna , che prohssamente 
me ne ha date il benevoloportatore. Il soggetto 
della niedesima è ingegnosamente immagt- 

(i) Le Bourru bienfalsant. 
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nàto , ed eseguito poi con tal connessione é 
vivacità di scene, che non ammette mai tt 
minimo ozio , e semper ad eventumJlsstinaL Le 
fisonomie de* personaggi son tutte vere , gcate 
e costanti \ gli afFetti naturali e sensibilissimi , 
benché espressi con piccioli e franchi tratti di 
pennello magistrale ; il dialoghismo è sedu^ 
cente e felice , a segno , che non troica Firwif 
dia oue P emende ; e tutto ciò in un idioma 
straniero ! Questa , a mio credere , amico di^ 
lettissimo, è la prova più incontrastabile, 
che finora avete data della parzialità della na- 
tura nel produrre il raro vostro talento. Io 
me ne congratulo con voi e con me che son 
vostro : mi preparo a replicar ben presto 
quest* ufficio con esso voi , ed intanto tenera- 
mente abbracciandovi , e rendendovi since- 
rissime grazie della memoria e del dono , mi 
confermo sempre ec. 

Vienna y 3o dicembre 1771. 

LVI. Al signor Angelo Mazza, 

Parma. 

Ls tre Odi su gli effetti della musica, 
r Inno al Creatore , ed i due Sonetti offerti a 
cotesto Sovrano all' incominciar dell* anno^, 
de* quali ha V. S. illustrissima avuta V obbli* 
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gante cura di provvedermi , sono a me rego« 
lamìente pervenuti ; gli ho già più volte , e 
sempre con nuovo piacere ed ammirazione 
riletti , ed ho subito riconosciuta nel prezioso 
loro metallo la ricca ed a me nota miniera 
che' gli ha prodotti. A cotesto genere d'elo- 
quenza poetica sempre gravida di pensieri, 
sempre sonora , sempre scintillante e sempre 
eguale a se stessa, non è lecito d'aspirare a 
tutti gli abitatori del Parnaso , ed io imma- 
gino già le sublimi occasioni eh' avrà questa 
di spiegar le suepompenel poema ^d/^e//(9 che 
va presentemente sorgendo fra le sue mani. 

Deh^riverito mio signor abate, non ne renda 
men sicuro il successo, facendpmi materia 
di esso nel terzo canto , come Y eccessiva sua 
parzialità lè consiglia. Non dia motivo ài 
lettori di esaminar con troppo rigore il mio 
merito, con poco vantaggio del suo giudizio. 

Pensa ella da suo pari , disponendosi a dar 
al pubblico , nella versione d' alcun autor 
greco , qualche produzione analoga alla ca^ 
rica, che costì degnamente sostiene, e co- 
nosco clie il genio di Pindaro si conferebbe 
mirabilmente col suo 5 ma le difficoltà eh' ella 
sco]^re nèU* impresa , soh cow solide , che non 
pajono superabili , ed il più rincrescevole 
dell' affare siè , che quando ella le avrà vinte. 
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non troverà facilmente idonei estimatori della 
difficile sua vittoria. Pure io ho tal fiducia 
nel vigore e nella perspicacia della sua mente, 
che temo di farle torto avvalorando i suoi 
dubbj co' miei : ella sente le sue forze , e noit 
ha bisogno di consigliere. Non cas&i di riar- 
marmi y e mi creda seaipre eoa ossequio 
eguale alla stima. 

• Vienna , 119 marzo 1773. 

LVIL jil padre don Aurelio de Giorgi 

Seriola. 

Siena per monte Olivete. 

MiLiiB inciampi e fidici e morali mi hanno 
impedito, a dispetto ddl* impazienza mia, di 
far pia sollecita risposta al geiaftilissimo lo- 
glio di vostra paternità illustrìssima , da cui 
mi prometto compatimento più ohe perdono 
della a me rincrescevole involontaria tar- 
danza. Dai primi saggi , che già mi perv^fi- 
nero , de* suoi poetici lavori, mi avvidi quanto 
Fautore di essi era caro alle Muse, e quanto 
a me favorevole; e seppi poi dal degnissimo 
comune amico le amabili dì leived invidial^ili 
qualità, delle quali traaparjùse^ gran parte 
nell'obbligante lettera che ne ricevo, e nel 
dono delle luminose Notti di cui mi onor^» 
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Ho finito di conTincermi nella triplicata let- 
tura che ho fatta dì queste , che non v è im- 
presa poetica superiore alle forze del suo ta- 
lento. Non ho trovato un sol verso in questo 
componimento che non annunzi il poeta , ed 
in mezzo all' oscurità misteriosa , qualità es- 
senziale di questo nuovo genere di poesia! , 
mi son avveduto che il suo buon senso natu- 
rale la sforza di quando in quando ali* uso di 
quella nobile e limpida chiarezza che assi- 
cura il voto del popolo , senza il quale non 
si va air immortalità. Secondi vostra pater* 
nità illustrissima gV impulsi del proprio genio, 
ed avrà in esso la più sicura scorta e la più 
fedele. Mi continui la spontanea sua amorosa 
parzialità , calmi in me in qualche parte i ri- 
morsi di non meritarla , impiegandomi ad uh* 
bidirla , ed augurandole prospero vento nel 
tempestoso mare drammatico, in cui la sento 
ingolfata , e con affetto eguale all' ossequio 
invariabilmente mi dico ec. 

Vienna, i3 aprile 1775. 
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LYIII. M signor Clemente Sihiliato ^ , 

professore in 

Padova. 

Dal padre Salieri mi ia nella settimana 
scorsa. recata la gentilissima lettera di V. S^ 
illustrissima , che avrebbe bastato per fatrmi 
formare una degna idea del valoroso sorit-* 
tore, se già non T avessi antecedentemente 
formata nelle replicate letture del suo eccel-^ 
lente poetico componimento, comunicatomi 
tempo fa da questo signor conte di Rosen- 
berg, a cui non lasciai ignorare il distinto 
pregio , nel qual credo che debba esser te-> 
nuta una così dotta , ingegnosa ed elegante 
fatica in cui risplendono le molte ricchezze, 
delle quali ha ella fatto tesoro con lunghi 
studj e severi , senzd che ne risentano il mi- 
nimo svantaggio l'armonia , la chiarezza, la 
nobile fluidità, e tutte le altre grazie alletta* 
trici con le quali si rendono signori degli 
animi^ altrui gli eletti abitatori del Parnaso. 
Io le sono sommamente grato dell' occasione 
che mi somministra di congratularmene sin- 
ceiamente seco , quanto \ ho fatto con me 
medesimo nella scoperta d'un mio così valido 
e benefico fautore. So che qui dovrei prote- 
stare contro gli eccessi della sua visibile par- 



LETTERE SCELTE. ii5 

lialità nel giudicar del molto circostritto 
mio merito; ma traseuro per ora di farlo j 
per non amareggiar così subito il piacere de-* 
gli acquisti miei coi rimorsi di non meri- 
tali]. 

Non ardirei d'asserire cosi di leggieri, che 
degli apparenti o yen disordini che s'incon- 
trano nella Lettera tF Orazio a* PisorUy debba 
tutta attribuirsi la colpa alla malignità degli 
anni ed ali* incuria degli scrittori \ poiché 
questa divin poeta , rispetto all' ordine , si 
mostra poco scrupoloso anche nelle satire , 
ne' sermoni e nelle altre sue lettere , non che 
ne' componimenti lirici che assai meno l' esi- 
gono; ed avrei troppo ribrezzo nell' arro- 
garmi r autorità di correggerlo. Bisogna per 
tale impresa tutta la dottrina , e T eccessivo 
coraggio degli Scaligeri e degli Heinsj , de' 
quali r ultimo , nel proemio della sua versione 
della Poetica d'Aristotele , francamente si 
vanta di averla in meno di tre giorni tra- 
dotta ^ emendata , risarcita ed ordinata. 

Quanto io disapprovo l'affettate pedantes- 
che idolatrie per gli antichi , tanto ne abbor- 
risco il disprezzo , e parmi , che disordinati 
ancora come appariscono i magistrali precetti 
del gran Venosìno ; saran sempre oracoli 
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Utili € venerabili a tutta la posterità ; ed è | 
a parer mio, molto lodevole il ripiego di 
Boileau , che volendo arricchir la sua lingua 
d* una Foeticn , ha inclusi ordinatamente in 
essa tutti gl'insegnamenti d'Orazio, senza 
impacciarsi a correggerlo. 

Sarebbe per me sommo vantaggio e pia^ 
cere il poter comunicare con V. S. illustris- 
sima e la mia versione della Lettera cC PU 
sordy ed un estratto da me attentamente fatto 
della Poetica d'Aristotele, ed illuminarmi ra- 
gionandovi sopra con un suo pari ; ma come 
lusingarmene in tanta separazione ? Il tras* 
porto de' manoscritti , oltre F esser soggetto a 
mille rincrescevoli vicende , non gioverebbe 
al mio intento ; poiché V utile esame eh' io 
ne ambirei^ dovrebbe farsi con un ordinato 
commercio di lunghe lettere, al qual già per 
r addietro poco inclinato , son reso, al pre« 
sente fisicamente mal atto. L' esortazioni de-^ 
gli amici non ha9 potuto finora vincere 
la mia ripugnanza d'abusaiimi dell' indul* 
genza del pubblico, consegnando ardita- 
mente queste mie fanfaluche alle stampe. I 
doveri del mio stato m'hanno pur troppo 
lungamente costretto a farlo, più di quello 
che avrei voluto ; ma quando ancora questo 
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mio ritegtio ( sia taglione o difetto ) rimi^ 
nesse invincibile, non ne risentirà certamente 
gran danno la letteraria repubblica ec. 

Vienna, 19 dicembre 1776. 

LIX. Al signor don Tommaso d'Yriaite^ 

Madrid. 

La somma gentilezza che anitina Tobbli» 
ganl^ foglio di V. S. iUu^iris«ima \ resomi dal 
degni^imo signor suo fratello insieme col ma* 
gnifijcodono , per l'elegante sua forma epre« 
zioso volume, eperlaeli^tta marce che oon^ 
tiene ; del mit^lnle di lei poema ^s(opra la mci^ 
sica , è un' amabile qualità che perfettamentia 
s'accoppia con le tante altre invidiabili, che 
han concorso a formare in lei un di que' ra- 
rissimi viventi , quoà cèquus anuwit Juppìisr* 
L' armoniosa , vivace e nobile £aicilità del suo 
stile , che mette d' accordo a maraviglia co^ 
gli atlettaittefiiti èéi Parnaso l'or^inaca e ri- 
gida esattez^ della catt^dm-, ed il vasto te^ 
soro di pèllegmfe eognizioiii', dielie qindi in 
età cesi floiidà ha già ^puto feraim, deb^ 
bono l^igerè a buotia^ equità l' aanniiasione 
del pubblico ; ttiÉ ^ael^AjM/v oraotano, cioè 
il buowgiwUiio^ j[^hew$i spesso 6i dMdera 
nei' pi«i veiic^ad À^H$tori , e che cortame* 



ii8 LETTERE SCELTE. 

mente regna n^' di lei raziocini , mi scuopre 
tutto il vigore del suo ingegno , ed in quel 
che già dona tutto quel che promette. Me ne 
congratulo seco, con la repubblica letteraria^ 
e molto più con me stesso , scorgendo di qual 
pregio sia l'acquisto della parzialità d'un suo 
pari. 

Sarei più diffuso , anzi la pregherei di so£> 
frìrmi in un regolato commercio di lettere , 
se Vetà che mi va defraudando le fisiche ^* 
colta, e particolarmente dello scrivere, non 
si opponesse al mio desiderio ^ ma sia ceita 
intanto, di' io sinceramente l'ammiro, e che 
non cesserò mai d'.essere con la piùossequiosa 
gratitudine ec* ^ 

Vienna , a& aprile i^76o< 

LX. Al signor Leopoldo Camillo Folta. 

Mantova. 

- RiGoirosGo tutta la sensibiliià della Tostra 
gelosa amicizia nell'indignazione che dimo- 
strate, dilettissiino signor Volta, nel cqii|u- 
nicarmi la canzonì^t^ della FitaH^nana, pijib* 
Uicata ia isdtaóapa a mio noQie in Firenze^ Io 
non ho il merito d- averjlii PMipo^ta, ed avrei 
rimborso d'usurparlo^rond^ mifarete<^osa.gra<> 
tìasuna > non facendo ignorar agli ami^i a qual 
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segno ia abbonisca il carattere di plagiario. 
Non so per qual mia non procurata fortuna 
tanti generosi poeti s'impi^hino ad ajutarmi 
a far iBgliuoli ; le imperfezioni de miei legit- 
timi e naturali, non tutte da me travedute, 
bastano e soverchiano a turbar la mia tran* 
quiUità, senz'addossarmi T incarico di contar 
fra i proprj i doveri altrui^ : ma Y esperienza 
mi ha fatto conoscere, che questo è un morbo 
del genere della podagra , qual non ammette 
altro rimedio che quello di gridare e soffrirlo. 
Conservatemi quel gratuito amore, €he mi 
dimostrate, sicuro d'essere da. me ampta- 
mente corrisposto, e di ritrovar sempre in 
me lo stesso, ec...» 

Vienna, 6 agosto 1781. 

LXI. Al signor Pez^ana. 

Parigi. 

Noiv è occorso, caro signor Pezzana, al- 
cuno sbaglio nel nostro carteggio. Io ho ri- 
cevuto tutte le vostre lettere, ed a tutte ho 
disposto a tempo dd>ito ^"tium che alle due 
ultime, alle qva^ non poteva rispondere 
prima didr arrivo de' €(»ni settimo, ottavo e 
nono; onde calcolando nieglio, non mi rim- 
proverate di negU^enisa. Pochi giorni dopo 
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ahe Y Artaria fu possessore de* nuovi tomi, mi 
recò in persona quelli che mi appartengono ; 
ed io per potervene dir qualche cosa , ho pur 
avuto bisogno d' alcuno spazio di tempo. 

II piego delle mie lettere, che ha fatto nau- 
fragio, è venuto certamente a Parigi, edivi 
certamente V ha fatto; ma per me è troppo 
rincrescevole la ricerca delle cagioni delle 
disgrafie che ha sofferto , e trascuro di verifi- 
carle ; onde ho prevenuto il vostro consiglio , 
facendole trascrivere di bei nuovo , con l'ag- 
giunta di un pa}o che trattano di musica, e 
s'accordano con quelle del signor Mattei. 
Questa cura mi ha molto incomodato per la 
perdita del mio pratico amaihiense, che dopo 
cinquant'anni di assidua assistenza, mi ha 
abbandonato , pagando il comun debito deli' 
umanità. £ cpii un copisùi italiano da non far 
disperare un povero scrittore , è tanto difficile 
a ritrovarsi , quanto un Raffaele ed un Cor^ 
reggia. Si farà tiUtq il possibile , perchè le let- 
tere suddette vi giiftiq^aiio corrette con 1* ajuto 
d'alcun amico, poiohè gU occhi miei, e la 
qualità d'autore non conferiscono ad esser 
buon revisore. Se ne {n'alisi piego, e si mau^ 
deià ben presto por via sicura, ddla quale 
sarete da me preventivamentb avvertito. 

Yoi mi avete provveduto dei tre ukiini 
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toflii 9 senza parlarne putito ; ma ¥otete che ve 
ne pari' io. Non posso dirvene per ora , che il 
parer d* altri , poiché il mio ha bisogao d'èsa* 
me ; e r esame per me è molto fiiticoso , per 
le mie scemate fisiche £aicoltà ; pure conTengo^ 
intanto conigli altri che approvano i rami e 
U carta dell' edizione in grande, e mi pare che 
non abbian torto ipielli che son mal contenti 
delfaltra edizione in ottavo* Per la corre- 
zione , che più di tutto importa , io son più 
inabile che per tutto il resto. Si andrà fa-* 
cendo con qualche ajuto, ma non è opera**^ 
zione, ch'io possa sollecitamente eseguire. 
Intanto ne spero bene, perchè nessuno è ve- 
auto finora con la solita maligna carità ad av« 
vertirrai d'alcun errore. Mi maraviglio delio- 
scrupolo che vi affligge d'aver neglette le 
vostre grate riconoscenze al povero defunto 
amanuense. Voi avevate sufficienti argomenti 
per non temere eh' io gliele avessi lasciate de* 
siderare. 

Mi rincresce moltissimo che le speranze 
d'aver i tre ultimi tòmi dell'edizione si pro- 
lunghino ancora almeno per un altfo anno ) 
ma penso , che le premure vostre deboan esser 
maggiori al fin delle mie ; vi compatisco , e 
Bon vi accuso. Quello che raccomando più 
d' oga' altra cosa alla vostra gratitudine , ami- 
j. 6 
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cizìa ed intelligenza, è la cura ed esattezza 
nella stanapaL deìV Estratto della Poetica d'Ari-- 
statile y e della versione di quella d'Orazio eoa 
le sue note. Il mio credito è vostra merce ; ed 
ogni errore che scorre nella vostra stampa 
delle cose inedite, sarà il peccato d'Adamo 
che si propagherà in tutti i /vostri discendenti 
copisti. Addio, caro amico; io sono con la 
solita ossequiosa stima , ec. 

Vienna , i o novembre 1 7 8 1 . 



/ 



LXn. A monsignor Resta uditore di Rota. 

Roma, 

La mia annosa umanità , veneratissimo mon- 
signore , esercita ormai troppo vigorosamente 
i suoi dritti contro di me. I tremoli miei 
nervi, particolarmente quelli della testa, dà 
più settimane mi rendono impraticabile lo 
Scrivere ed il leggere 9 se non se con un in-* 
comodo insuperabile. Quindi la mia involon- 
taria tardanza a renderle le dovute umilis- 
sime grazie per i suoi benigni augurj delle 
passate feste natalizie , delle quali ora , come 
posso, le rendo il dovuto ossequiosissimo 
gontraccambio ; ed a darle qualche conto dell' 
esecuzione de' suoi venerati comandi, la quale 
finpra nqn è , né può e$ser cjie viva e sincera , 
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ma impotente volontà. La risposta datale dal 
nostro savio ministrò è vera , candida e sin- 
cera, senza la minima nebbia ministeriale; 
perchè la crisi , eh' egli accenna , non è ancor 
terminata ; e perchè le strade traverse sono 
appresso T illuminato sovrano affatto defte" 
state. La sua perspicacia le riconosce , e prò* 
ducono allora l'effetto totalmente contrario 
a quello che si procura, 

£ dura la circostanza , in cui è V. S. il* 
lustrisàima e reverendissima ; ma la sua ra- 
gione è così chiara e convincente, eh* io noii 
posso persuadermi , che non abbia ad esser 
riconosciuta. Poco potrei certamente far io, 
ancorché fossi senza fisici impedimenti ; ma 
con innesto carico addòsso che all'età mia sa- 
rebbe follia lo sperare che si alleggerisca, 
non so far altro che deplorare V inutilità mia , 
e supplicarla di non attribuirmela a colpa*^ 
Sono col più profondo rispetto e venerazio^ 
ne ec, 

l^ienna , la del 1782. 
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LXUI. jfl signor cavaliere Brosckt 

Farinelli. 

Bologna. 

Crudelissimo Qemello, 

Oh questa non me V aspettava da voi ! 
Dopo tante tenerezze, dichiararvi pubblica* 
mente mio rivale in poesia; e perchè non 
possa dubitarne, mandarmene fede aut^i<- 
tica., segnata da due testimonj dfogni ecce- 
SLÌone maggiori^ e da me sommamente ono* 
T9X\ ed amati* E come s accorderà fra noi il 
rancore della rivalità di mestiere con la tene- 
rezza gemellici? Questo sarebbe uno sforzo 
inutile» Buon per voi, che la vostm lettera è 
venuta ad accendere k: mia poetica bile , in 
tempo eh' io non em abile a scrivere non solo 
per gli stiramenti de' nervi della, testa , ma 
per un panereccio, nel miglior dito della 
man dritta y ehe mi ha obbligato a ricorrere 
al chirurgo cesareo per liberarmene , il che 
non è affatto conseguito.. 

In quel primo impeto della mia gelosia di 
mestiere, sa Dio a quali escandescenze sa« 
rebbe trascorsa la penna. Ma cambiamo prò* 
posito , perchè sento , che parlandone si ris- 
veglia l'irascibile ; e non vorrei che la voglia 
di vendicarmi, rendendovi la pariglia in mu-* 



L ^^ 
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8Ìeii, mi riducesse a qualche sbana risolu- 
zione. Fate dunqae pur quanti versi vi piace : 
vi perdono Finsutto , ed in virtù dell' unione 
gemellica , cì^ederò d'averli fatti io medesimo. 
Non so di qual flotta mi parlate : se s'intende 
di vostre poesie , sia la ben venuta ; ma pro- 
testo contro tutte le altrie. Io non posso più 
scrivere. Fate voi le mie parti e quelle èeHÈ. 
signora Martine^ con^ voi medesimo ; coi de*- 
gnissimi notari e testimonj ; ed accettate ìii 
un milione di teneri abbracci il pegno della 
.nostra reconciliatione coi soliti àusi a pez^ 
Iseckilìo, Addio. 

Vienna 9 ii febbrajo 1782. 

LXrV. Air illustrissimo signof* ùonte dèlta 
Torre di Rezzonico. 

Panna. 

L*oMf«¥èAtvM al soKto tntiaiHssittiò foglio 
di V. S. fllustrissinia, col prezioso dchfrò dtf- 
gli erediti sudi protegomeni, data in Parm^ 
a 18 dicfembre dell' atfho scorso, mi trovò 
inabile a legigere ed a scrivere pefr gli àccré- 
scrati dal freddò ^ dall' insidie degK amii 
aiìticfai miei tiramenti de' nervi, special- 
mente della testa , che si vendica ogtti giorno 
pia Crudelmente dell' abuso che la Ptowi- 
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4enza, deoidendo del mio stato, mi ha cos- 
tretto a farne contro la mia inclinazione. 
L'impazienza mi ha fatto trovar un benevolo 
anagnoste; onde ho avuto il contento d'as- 
coltar finora tutto il tratto dell'opera &ino 
alle note ^ che continuerò ad ascoltar sino al 
fine y ammirando e 1' elevazione della sua 
mente nell' esame dell' infinite cognizìpni, 
delle quali ha saputo far tesoro nella scienza 
poetica e nelle convincenti gravi prove delle 
qualità adorabili del suo bel cuore, così sen- 
sibile all'amicizia ed al merito, a favor del 
quale sacrifica le sue laboriose letterarie ap- 
plicazioni , e la generosa parte di quei lavori 
della fortuna di cui son tanto avvidi e tenaci 
la maggior parte de' viventi. Queste amabili 
e stimabili circostanze che concorrono, e 
eh' io ho da lungo tempo scoperte nella sua 
degna persona , vorrebbero eh' io m' unissi 
seco in tutte le decisioni ch'ella pronuncia; 
ed ho il grave rammarico di non poterlo 
conseguire sul proposito dell' ostracismo che 
si minaccia alla rima nel Parnaso italiano , 
con suo (a parer mio) incredibile discapitQ. 
Io son cosi persuaso della necessità della 
rima per render più fisicamente allettatrice 
la nos^a poesia , che non credo praticabile il 
verso sciolto, se non se in qualche lettera 
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famigliare o nei componimenti didascalici : 
assuefatto nella mia luhga vita a conoscermi 
debitore alla rima d' una gran parte della 
tolleranza , che le mie fanfaluche canore 
hanno esatta dal pubblico , non potrei aver 
l'ingratitudine di perseguitarla. Sia questa 
•passione o giustizia, non è più superabile 
air età mia. Già naolti anni sono in uno spazio 
d'ozio che mi concesse il mio impiego', 
scrìssi un estratto della Poetica di Aristotile , 
in cui m* occorse di parlar della rima. Osten- 
tai la mia parzialità per essa; ne dissi di volo 
i miei motivi ; e questo manoscritto è presen-^ 
temente sotto il torchio a Parigi , non avendo 
potuto negarlo all'editore delFultima ris* 
tampa di tutte le edite ed inedite opere mìe 
in dodici volumi, che nel prossimo maggio 
dovrebbe esser terminata , avendone già qui 
nove tomi compiuti. 

Io non son più uomo da dissertazioni ; e 
sarebbe fisicamente impossibile ch4o potessi 
ora seco trattar per lettera questo problema* 
Son per altro contento eh* ella legga i miei 
sentimenti in istampa e li compatisca , se 
non li approva. Rinnovo i miei rendimenti 
dì grazie alla sua generosa ed affettuosa par- 
zialità, che non trascura occasioni d'ono- 
rarmi de' suoi elogj sempre superiori al mio 
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merito. Mi congratulo seco dei portentosi 
progressi che va continuamente facendo nel 
cammin delle lettere; e conto, per imo 
de* più dolorosi effetti della grave età mia, 
quello di non potermi trattener seco lunga- 
mente , quanto vorrei almen conia penna, 
e come esigerebbe la mia affettuesa gratitu- 
dine, e la più giusita ed afifettuoea stima ccm 
cui sono ec. 

Vienna, i8f^bbrajo 1782. 
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ARTASERSE 

Rappresentato con musica del Vìnci la prima 
n^olta in Roma, nel 1730. 
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ARGOMENTO. 



Art AB ANO, prefetto delle Guardie reali di 
Sei se , vedendo ogni giotuo diminuir.^ ]a po- 
tenza del suo re , dopo le disfatte ricevute da' 
Greci , sperò di poter sagrificare alla propria 
ambizione col suddetto Serse tutta la famiglia 
reale, e salire sul trono della Persia. Valen- 
dosi perciò del comodo che gli prestava la 
famigliarità ed amicizia del suo signore, entrò 
di notte nelle stanze di Serse , e l'uccise. Ir- 
ritò quindi i principi reali , figli di Serse , 1* 
un contro Y altro in modo, che Artaserse, 
uno de' suddetti figli , fece uccidere il pro- 
prio fratello Dario , credendolo parricida per 
insinuazione di Artabano. Mancava solo a 
compire i disegni del traditore la morte d'Ar- 
taserse , la quale da lui preparata , e per vari 
accidenti ( i quali prestano al presente dram- 
ma gli ornamenti episodici) differita, final- 
mente non può eseguirsi, essendo scoperto il 
tradimento , ed assicurato Artaserse : il quale 
scoprimento e sicurezza , è Fazione principale 
del dramma. ( Giustino , Lib. iii , cap. i. ) 



PERSONAGGI. 

ARTASERSEy principe e poi re di Persia. 
^ MANDANE 9 sua sorella. 
ART ABANO , prefetto delle Guardie. 
ARBACE, ì . . ,. 
SEMIRA, ) ^'^^^ ^^'' 

MEGABISE, generale dell' armi, confidente di 
Artabano. 



i^iuìone si rcppresenta nella città di Susa, éntro 
e presso loi reggia d^* monarchi persiani. 



ARTÀSERSE. 



ATTO 1>RIM0. 



SCENA PRIMA. 

( Giardino intemo nel palazzo del re di Persia , omrifl- 
pendente a -vari appartamenti. Vista della reggia. 
Notte con luna. ) 

MANDANE, ARBACE. 

r 

Addio. 

MANDANE. 

Sentimi , Arbace. 

ARBÀCE. 

Ah che Tanrora , 
Adorata Mandane , è già Ticina : 
£ se mai noto a Serfte 
Fosse ch'io Tenni in questa reggia ad onta 
Del barbaro suo cenno , in mia difesa 
A me non basterebbe 
Un trasporto d'amor ^ che mi consiglia.; 
Non basterebbe a te d'essergli figlia. ' 

JfAHDAZVE. 

Saggio è il timor. Questo real soggiorno 
Periglioso è per te. Ma puoi di Susa 
Fra le mura restar. Serse ti y^ole 
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Esule dalla reggia , ' 

Ma DOTI dalla città. Non-è perduta 

Ogni speranza ancor. Sai che Artabano , 

Il tuo gran genitore, 

Regola a voglia sua di Serse il cpre : 

€h' a lui di penetrar sefnpte è permesso 

Ogn* interno recesso 

Dcir albergo real ; clie M mio germano 

Artaserse si vanta 

t>ell* amicizia tiia> Greceste insieme 

Di fama e di virtù Voi sempre utoiti 

Vide la Persia alle pia dubbie imprese ; 

E l'un dall' altro ad emularsi apprese. 

Ti ammiranno le scbiere : 

Il popolo t'adora ; e nel tuo braccio 

Il più saldo riparo aspetta U regno : 

Avrai fra tanti amici alerte sostegiió. 

Ci lusìngliiamo j o cara. Il tuo germano 

Vorrà giovarmi invano ; o^e si tratta 

La difesa d' Arbace^ egli è sospetto 

Non men del pkdft mio : qualunque scusa 

Rende dubbiosa alla e^ecknfea attrai 

Nel padre il sangue, e 1' anùeizia in lui. 

L' altra turba incostante 

Manca de' falsi amici> allor che mairca 

U favor del monarca. Oiqaanti sguardi^ 

Che mirai rispettosi, or soffix> alteri! 

Onde che vuoi eh' io s)peri? 11 mio aoggiorilo 

Serve a te di periglio, a me di pena^ 
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A te 9 perchè di Ser&e 

I sospetti fomenta; ame^ clie deggio 

Vicino a' tuoi bei rai 

Trovarmi sempre , e non vederti mai. 

Giacché il nascer vassallo 

r 

Colpevole mi fa^ voglio^ ben mio, 
Voglio morire o meritarti. Addio. 

MAirnAVE. 
Cmdel 1 come hai costanza 
Di lanciarmi cosi? 

IHBAGE. 

Non sono^ o <!ara, 
n cmdel non son io. Serse è il tiranno ; 
V ingiusto è il padre tuo. 

Bi qualche scusa 
Egli è degno però , quando ti niega 
Le richieste mie nozze. Il grado.... II mondo... • 
La distanza fra noi.... Chi sa che a forza 
Non simuli fierezza , e che in segreto . 
Pietoso il genitore 
Forse non disapprovi il suo rigore. 

AUBADE. 

Potea senza oltraggiarmi 

Negarti a me ; ma non dovea dà lui 

Discacciarmi così, come s*io fossi 

Un rifiuto del vo^lgo , e dirmi vil« , 

Temerario chiamarmi. Ah principessa ', 

Questo disprezzo io sento 

Nel più vivo del cor ! Se gli a^i miei 
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Non distinse un diadema , in fronte almeno 
Lo sostennero a* suoi. Se in queste vene 
Non scorre un regio sangue , ebbi valore 
Di serbarlo al suo figlio. I suoi produca , 
Non i merti degli avi. Il nascer grande 
È caso e non virtù ; che se ragione 
Regolasse i natali , e desse i regni 
Solo a colui eh' è di ..regnar capace, 
Forse Arbace era Serse » e Serse Arbace. 

Con più rispetto , in faccia a chi t' adora , 
Parla del genitor. 

ARBACE. 

Ma quando soffro 
Un' ingiuria si grande ^ e che m' è tolta 
La libertà d'un innocente affetto , 
Se non fo che lagnarmi , ho gran rispetto. 

HAITDANE. 

Perdonami : io comincio 

A dubitar dell'amor tuo..Tant' ira 

Mi desta a meraviglia. 

Non spero che '1 tuo core , 

Odiando il genitore , ami la figlia. 

ARBACE. 

Ma quest' odio , p Mandane , 

È argomento d'amor : troppo mi sdegno ^ 

Perchè troppo t*adoro , e perchè penso 

€he, costretto a lasciarti, 

Forse mai più ti rivedrò \ che questa 

m 

Fors' è l'ultima volta.... Oh Dio, tu piangi! 
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Ah non pianger, ben mio; senza. quel pianto 
Son debole abbastanza : in questo caéo 
Io ti voglio crudel ; soffri cb' io parta : 
La crudeltà del genitore imita. 

MANDANE. 

Ferma , aspetta : ab I mìa vita , 
Io non ho cor , che basti 
A vedenni lasciar : partir vogl* io : 
Addio y mio ben. 

AKBACt. 

Mia Principessa , addio. 

MANDANE. 

Conservati fedele ; 
Pensa eh' io resto e peno ; 
£ qualche volta almeno 
Ricordati di me. 

Ch' io per virtù d'amore , v 

Parlando col mio core , 

I 

Ragionerò con te. 

SCENA IL 

ARBACE; ARTABANO, con Upada n,ia« 

usanguinata. 

A&BACE. 

Oh comando ! Oh partenza ! 

Oh momento cmdel , che mi divide 

Da colei per cui vivo j e non m' uccide ! 

▲ ETABANO. 

Figlio^ Arbace. 
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▲ KBÀGK. 

Signor. 

A&TABA90. 

Dammi il tuo ferro. 

A&BACE. V. 

Eccolo* 

A&TABAira. 

J 

Prendi il mio ; fuggi , nascondi 
Quel sangue ad ogni sguardo. * 

Oh Dei I Qual sen« 
Questo sangue Terso ? 

▲ &TABANO. 

Parti; saprai 
Tutto da me. 

ARBACE. 

Ma quel pallore, o padre | 
Quei-so^pettosi sguardi 
M'empiono di terror. Gelo in udirti 
Cosi con pena articolar gli accenti : 
Parla ; dimmi, che fìi? 

ABTABANO. 

Sei vendicato : 
Serse mori per questa man. 

ARBACE. 

Che dici! 
Che sento I Che facesti I 

ARTABANO. 

Amato figlio , 
L'ingiuria tua mi punse ; 
Son reo per te. 
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ARBAGE. 

Per me sei reo ? Mancava 
Questa alle mie sventure. £(i or che speri ? 

AllTABANa 

Una gran tela ordisco : 

Forse tu regnerai. Palati ; al disegno 

Necessaria è eh' io resti. 

A&BAGX. 

Io mi confondo in questi 
Orribili momenti.. 

ABTABANO. 

£ tardi ancora ? 

A & B A G £. 

Oh Dio ! 

ARTABAirO. 

Parti; non più; lasciami in pace. 

A&BAGB. 

Che giorno è questo , o disperato Arbacel* 
Fra cento afjfanni e cento 
Palpito , tremo , e sento 
Che freddo dalle vene 
Fugge il niio sangue al cor« 

Prevedo del mio bene 
Il barbaro martiro : 
£ la virtù sospiro 
Che perd^ il genitor* 
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SCENA IH. 
ARTABANO, ARTASERSE, 

MEGABISE, con Guardie. 
ARTABAl^O. 

Coraggio , o miei pensieri. 11 primo passo 

V obbliga agli altri. Il trattener la mano 

Su la metà del colpo 

È un farsi reo senza sperarne il; frutto. 

Tutto si versi , tutto 

Fino air ultima stilla il regio sangue. 

Né vi sgomenti un vano 

Slimolo di virtù. Di lode indegno 

Non è , come altri crede , un grande eccesso. 

Contrastar con se stesso , 

Resistere a' rimorsi,, in mezKO a tanti 

Oggetti di timor sei^barsi invitto , 

Son virtù necessarie a un gran delitto. 

Ecco il principe : all' arte. 

Qual* insolite voci ! 

Qual tumulto!... Ah, signor, vtu in questo luogo 

Prima del di ? Chi ti destò nel seno 

Queir ira , clie lampeggia in mezzo al pianto ? 

ARTASERSE. 

Caro Artabano, oli quanto 
Necessario mi sei ! Consiglio , ajuto y 
Vendetta, fedeltà. 

ARTABANO. 

Principe , io tremo 
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Al confuso comando : ^ 
Spiegati meglio. 

ARTÀSE&SE. 

Oli Dio! 
Svenato il padre mio 
Giace colà su le tradite piume. 

ARTABANO.. 

Come ! 

ARTASBESE. 

Noi SO. Di questa 
Notte funesta infra i silenzi e l'ombre 
Assicurò la colpa un' alma ingrata. 

ARTABAKO. 

Oh insana , oli scelerata 

Sete di regno ! E qual pietà , qual santo 

Vincolo di natura è mai bastante 

A frenar le tue furie ? 

ART A SERSE. 

Amico ; intendo , 
£ l'infedel germano, 

£ Dario il reo. 

ARTABANO. 

Chi mai pò tea la reggia 
Notturno penetrar? Chi avvicinarsi 
Al talamo real ? Gli antichi sdegni y 
Il suo torbido genio , avido tanto 
Dello scettro paterno.... Ah , eh' io prevedo 
In periglio i tuoi giorni : 
Guardati per pietà. Serve di grado 
Un eccesso tal volta a un altro eccesso. 
Vendica il padre tuo , salva te stesso. 
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ARTASE&ftK. 

Ah ! se ▼' è alcun , che senta 
Pietà d'un re trafitto , 
Orror del gran delitto , 
Amicizia per zne^ vada, punÌBca 
Il parricida , il traditor. 

A&TAB4VO. 

Custodi y ' 
Ti parla in Artaserse 
Un prence , un figlio , e se volete , in lui 
\ì parla il vostro re. Compite il cenno : 
Punite il reo. Son vostro duce ; io stesso 
Reggerò V ire vostre , i vostri sdegni. 
( Favorisce fortuna i miei disegni. ) 

AkLTASB&SE. 

Ferma , ove corri ? Ascolta : 

Chi sa che la vendetta 

Non turbi il genitor più che V offesa f 

Dario è figlio di Serse. 

A&TÀBÀNO. 

Empio sarebbe 
Un pietoso consiglio : 
Chi uccise il genitor non è- più figlio. 

Su le sponde del torbido Lete,. 
Mentre aspetta 
Riposo e vendetta y 
Freme l' ombra d'un padre e d'un re. 

Fiera in* volto 
La miro y V ascolto , 
Che t' addiia 
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L' aperta ferita 

In quel seno clie vita ti die. 

SCENA IV. 
ARTASERSE, MEGABISB. 

ÀB.TASERSE. 

Qaal Tittlma si svena! Ah Megabise.... 

MEGABISE. 

Sgombrale tue dubbiezze. Un coli>o solo 
Punisce un empio , e t' assicura il regno. 

AKTASB&SE. 

Ma potrebbe il mio sde|;no ' 

AI mondo comparir desio d' impero. 

Questo y questo pensiero 

Saria bastante a funestar la pace 

Di tutti i giorni miei. No , no ; si vada 

Il cènno a rivocar. . . . 

XSOABTSS. 

Signor , che fai f 
È tempo , è tempo ormai 
Di rammentar le tue private offese. 
Il barbaro germano 
Ad essere inumano 
Più volte t' insegnò > 

AETASE&SE. 

Ma non degg'io 
Imitarlo ne' falli. Il suo delitto 
Non giustifica il mio. Qual colpa al mondo 
Un esempio non ha ? Nesstin è reo , 

u 7 
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Se basta a' falli sui 

Per difesa portar Feseaipia allxui, 

MEGABISE. 

Ma ragion di natura 

È il difender se stesso. Egli t'uccide , 

Se non l' uccidi. 

A&TASKUSE. 

Il mio periglio appunto 
Impegnerà tutto il favoj di Giove 
Del reo germano ad involarmi all' ira. 

SCENA V. 
S£MIRA> ARTASERSE, MEGABISE. 

S£MI&A« 

Dove f principe , dove ? 

Addio y Sesma. 

Tu mi fuggi'i Artas^rsye ? 
Sentimi, non partir» 

. 4&XASB&8&^ 

Lascia cV io vada ^ 
Non arrestarmi. 

S B M I IL ▲• 

la que^a guisa accogli 
Chi sospira per te? 

Se più t' ascolto., 
Troppo 9 o Se^ìùa > U mio doveire offendo. 
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Ya pure , ingrato^ il tuo disprezzo intendo. 

ÀKTASZRSE. 

Per pietà , beli' idol mio 
Non mi dir eh* io sono ingrato : ' 

Infelice e syeatnrato 
Abbastanza 11 ciel mi fa. 

Se fedele à te son io , 
Se mi struggo a' tuoi bei iumi^ 
Sallo Amor , lo sanno ì Numi , 
il mio core , il tuo lo »a. 

SCENA VL 

/ 

S£AfIRA MEGABISE. 

ft E M I a ▲. 
Gran cose io temo. Il mio germano Arbace 
Parte pria dell* aurora. li padre armato 
Incontro^ e non mi parla. Accusa il cielo 
Agitato Artaserse , e m' abbandona. 
Megabise , che fu ? Se tu lo sai y 
Determina il mio core 
Fra tanti suoi timori a un sol timore. 

MEGABISE. 

£ tu sola non sai che Serse ucciso 
Fu poc' anzi nel sonno ? 
Che Dario è l' uccisore ? E che la reggia 
Fra le gare fraterne arde divisa? 

SE Mia A. 

Che ascolto ! Or tutto intendo^ 
Miseri noi ! Misera Persia I 
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MECASISK. 

Eh lascia • 
D' affliggerti , o Semira. Hai forse parte 
Fra r ire ambiziose e fra i delitti 
Della stirpe real ? Forse paventi 
Che un re manchi alla Persia ? Avremo , avremo 
Pur troppo a chi servir. Si versi il sangue 
De* rivali germani , inondi il trono ; 
Qualunque vi^ca , indifferente io sono. 

SEMIRA, 

iNe' disastri d'un regno 

Ciascuno ha parte , e nel fedel vassallo 

L'indifferenza è rea. Sento che immondo 

£ del sangue paterno un empio figlio ; 

Che Artaserse è in perielio ; e vuoi eh' io miri 

Questa ^yera tragedia , 

Spettatrice indolente e senza pena , 

Come i casi d'Oreste in finta scena f 

MEGABISE, 

So che parla in Semira 

P' Artaserse l'amor ; ma senti : o questo 

Del germano trionfa , e asceso in trono 

Di te non avrà cura; o resta oppresso , 

E l'oppressor voyrà vederlo estinto : 

Onde lo perdi , o vincitore o vinto. 

Vuoi d'un labbro fedele 

Il consiglio ascoltar ? Scegli un amante 

Uguale al grado tuo. Sai che l'amore 

D'uguaglianza si nutre. E se mai porre 

Volessi in opra il mio consiglio , allora 
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Ricordati , ben mìo , di chi t'adora. 

S E M I & À. 

Veramente il consiglio 

Degno è di te : ma voglio 

Renderne un altro in ricompensa , e pafmi 

Più opportuno dèi tuo : lascia 'd'amarmi. 

MEGABISEi 

È impossibile^ o cara. 
Vederti e non amarti. 

SEMIRA. 

£/ chi ti sforza 
Il mio Tolto a mirar ? Fuggimi , e un' altra 
Di me più grata all' amor tuo ritrova. 

Ab y cbe '1 fuggir non giova. Io poìfto in seno 
L'imagine di te : quest' alma avvezza 
D'appresso a vagheggiarti > ancor da lungi 
Ti vagheggia , ben mio. Quando il costume 
Si converte in natura 5 
L'alma quel che non ha , sogna e figurft. 
Sogna il guerrier le schiere ^ 

Le selve il cacciator ; / 

f, sogna il pescator 

Le reti e l'amo. 

Sopito in dolce oblio , 

Sogno pur io cosi 

Colei che tutto il di 

Sospiro e chiamo» 
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SCENA VIL 

SEMIRA. 

Voi deHn Penìa, yoi 
Deità protettrici , a questo impero 
Conseryate Artaserte. Ah i eh' io lo perdo 
Se trionfa di Dario I £i questa na&o 
Bramò vassallo , e sdegnerà, sovrano» 
Ma che ? Si degna vita 
Fbrse non vale il mio dolor ? Si perda , 
Purché regni il mio heae , t purché vìt». 
Per non esserne priva , 
Se lo bramassi estinto t empia sarei : 
No y del mio voto io non mi pento , o Dei. 
Bramar di perdere 
Per troppo affetto 

Parte dell' anLosa 
Nel caro oggetto 
È il duol più barbaro 
D'ogni dolor. 

Pur fra le pene 
Sarò felice , 
Se il caro bene 
Sos]^ra, 
£ dice : 

Troppo a Semira 
Fu ingrato amor. 



/ 
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' SGENA Vili. 

•I» 

(Bcggia.) 
MANDANE, ARTASERSE. 

MàNOAlfS. 

Dove fbggo ? Ove corro ? E chi dà ijaesta 

Empia reggia funesta 

M'invola per pietà ? Chi mi consiglia ? 

Germana, amante e figlia; 

Misera? in un istante 

Perdo i germani , il genitor ^ Tamante. 

▲ RTASERSB. 

Ah, Mandane.... -^ 

MANDANE. 

Artaserse f 
Dario respira ? O nel fraterno sangue 
Cominciasti tu ancora a &rti reo? 

. AKTASSa«E. 

Io bramo , o principessa , 

Di serbarmi innocente. Il zeilo , oh Dio I 

Mi svelse dalle labbra / 

Un comando cmdel ; ma dato appena 

M' inorridi. Per impedirlo io scorro 

Sollecito la reggia , e cerco in vano 

D'Artabano e di Dario. 

ITANDAlfE. 

Ecco Artabano. 
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SCENA IX. 
ARTABANO, MANDANE, ARTASERSE. 

A&TABAHO. 

Signore. 

A&TÀSE&ftE. 

Amico. 

AK TUBAVO. 

Io di te cerco. 

AKTAS£&S£. 

Ed io 
Tengo in traccia di te. 

A&TABAZrO. 

Forse paventi ? 

ARTASB&SE. 

Sì , temo...» 

ABTABANO. 

Eh non temer : tutto è compito ; 
Artaserse è il mio re. Dario è punito. 

A&TASEB8Z. 

Numi! 

UANDAlfE. 

O sventura ! 

ABTABAKO. 

Il parricida offerse 
Incauto il petto alle ferite. 

ABTASEBSE. 

. Oh Dio ! 

ARTABANO. 

Tu sospiri ? Ubbidito 
Fu il cenno tuo. 



ATTO 1, SCENA IX. i53 

Jk&TASERSE. 

Ma tu dovevi il cenno 

Kù saggiamente interpretar. ' 

MAzrDAirs. 

L'orrore ^ 
Il pentimento suo 

Dovevi preveder. 

A&t ASfiftSB. ' r 

Dovevi al fine 
Compatire in un figlio 
Che perde il genitore , 
De'primi moti un violento ardore. 

ARTABANO. 

Inutile accortezza 

Sarebbe stata in me. Furo i custodi 

Sì pronti ad ubbidir , che Dario estinto 

"Vidi pria che assalito. 

ARTASERSE. 

^ Ah ! questi indegni 
Non avranno macchiato ^ 
Nel regio sangue impunemente il brando. 

ARTABANO. 

Signor y nia il tuo comando 

lÀ rese audaci , e sei l'autor primiero 

Tu sol dì questo colpo. 

ARTASÉRSE. 

* È vero , è vero : 

Conosco il fallo mio ; 

Lo confesso^ Artabano, il reo son io. 

ART AB Aitò." 

Sei reo ! Di che? d'una giustizia illustra •* 
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Che un eccesso poni ? d'una vendetta 
Dovuta a Serse ? Eh ti consola , e pensa , 
Che nel fratèrno scempio 
Punisti alfine un parricida, un empio. ^ 

SCENA X. ' ' 

SEMIRA, ARTABAKO, MANDANE, 

ARTASERSE. 

SEHiaA. 

Artaserse respira. 

ARTASERSE. 

Qual mai ragion^ Semira, 

In si lieto sembiante a noi ti guida ? 

- y 
SEMIRA. 

Dario non è di Serse il parricida. 

- HAITDAVE. 

Che sento ! 

ARTASERSE. 

E donde il sai ? 

SEIIIBA. 

Certo è r arresta 
Dell' indegno ucci&or. Presso ^le mura 
Del giardino real , fra le tue squadre 
Rimase prigionier. Reo lo scoperse 
La iuga, il loco, il ragionar confuso» 
Il pallido sembiante 9 
£ il suo ferro di sangue ancor fwB^wX». 

▲ RTABAirp. 

Ma il nome ? 
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SEMIEA. 

Ognun lo tace , 
Abbassa ognuno a mie richieste il ciglio. 

MAN DAN B. 

( Ah forse è Arbace ! ) 

ARTABAKO. 

( È prigioniero il figlio ! ) 

AETASEBSE. 

Dunque un empio son io ? Dunqxie Artaserse 
Salir doTrà sul trono 
D' un innocente sangue ancora immondo ^ 
Orribile alla Persia, in odio al mondo ! 

SEMIB.A, 

Forse Dario mori ? 

ABTASBBSE. 

Morìf, Semira* 
Lo scelerato cenno 

Usci da' labbri miei. Fin eh* io respiri. 
Più pace non ayrò. Del mio rimorso 
La voce ognor mi sonerà nel core.: 
Vedrò del genitore , 
Del germano vedrò l'ombre sdegnate - 
I miei torbidi giorni » i sonni^miei 
Funestar minacciando ; e l' inquiete 
Furie vendicatrici in ogni loco 
Agitarmi su gli occhi , 
In pena , oh Dio I della fraterna offesa ^ 
La nera face in Flegetonte accesa. 

MANDANE. 

Troppo eccede , Artaserse , il tuo dolore : 
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L' involontario errore 
O non^è colpa ^ o è lieve. 



SEMIRÀ. 



Abbia il tao sdegno 
Ui^ oggetto più giusto : in faccia al monda 
Giustifica te stesso . 
Colla strage del reo« 

ARTISEUSE. 

Dov'è l'indegno? 
Conducetelo a me* 

▲ RTABAirOr 

Del prigioniera 
Vado r arrivo ad affrettar. 

AHTASBESE.. 

T* arresta : 
ArtabanO) Semira, 
Mandane, per pietà nessun mi lasci :: 
Assistetemi adesso; adesso intoma 
Tutti vorrei gli amici. Il caro Arbace , 
Artàbano , dov' è ? Quest' è l' amore , 
Che mi giurò fin dalla cuna? £i solo 
M' abbandona cosi ^ 

Non sai eh' escluso 
Fu dalla reggia in pena 
t)el richiesto imeneo? 

ÀRTASEESB» 

Venga Arbace^ io l'assolvo. 



ATTO I, SCENA XI. iSy \ 

SCENA XI. 

MEGABISE; ARBACE, di««rmato fra le Guardie ; 

SEMIRA, ARTABANO, MANDANE, 
ARTASERSE. 

MBGABISl^. 

Arbace è il reo. 

▲ &TASEESE. 

Come ! 

MEGABISE. 

Osserva il delitto in quel sembiante. 

AETÀSERSE. 

L' amico ! 

ÀKTIBAKO. 

II figlio ! 

SEMIRA. 

Il mio german ! 

UANDANE. 

L' amante ì 

A&TASE&SE. 

In questa guisa , Arbace , 

Mi tomi innanzi? Ed bai potuto in mente 

Tanta colpa nudrir ? 

ARBACE. 

Sono innocente* 

MANDANE. 

(Volesse il Ciel!) 

ARTASERSE. 

Ma se innocente sei. 
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Difenditi, dilegua 

I sospetti, gr indizi, e la ragione 

Dell'innocenza tua sia manifesta. 

Io no|i son reo ^ la mia difesa è questa. 

▲ RTÀBANO. 

( Seguitasse a tacer I ) 

BlAUDÀirK. 

Pare 1 tuor sdegni 
Contro Serse? 

Eran giusti. 

ARTASERSB. 

La tua fuga ? 

AEBAGE. 

Fu vera. 

ItANDAVE. 

Il tuo silenzio? 

I, AEBAGE. 

È necessario. 

AETASEESÉ. 

Il tuo confuso aspetto? 

AEBAGE. ^ 

Lo merita il mio stato. 

MANDANE. 

E'i ferro aspersa 
Di caldo sangue? 

AEBAGE. 

Era in mia mano , è yero* 

ARTASEESE. 

E non sei delinquente ? 
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M A K D A K E. 

£ Tuccisor non sei ? 

AB BICE. 

Sono innocente. 

ABTASBBSE. 

Ma r apparenza , o Arbace , . 
T' accusa , ti condanna a 

A E B A G E. 

Lo veggo anch' io ; ma l'apparenza inganna. 

ARTASEBSE. 

Tu non parli , o Semira ? 

SE MIE A. 

Io son confusa. 

ARTASEBSE. 

Parli Artabano. 

artabaho. 
Oh Dio I 
Mi perdo anch'io nel meditar la scusa. 

ARTASEBSE. 

Misero I che farò? Punire io degglo 

Neir amico più caro il più crudele 

Orribile nemico. A che mostrarmi 

Cosi gran fedeltà , barbaro Arbace ? 

Quei soavi costumi. 

Queir amor y quelle prove 

D' incorrotta virtude erano inganni 

Dunque d' un' alma rea ? Potessi almeno 

Quel momento obliar, che in mezzo all' anni 

Me da' nemici oppresso 

Cadente sollevasti, e col tuo sangue 
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Generoso serbasti i giorni miei , 
Che adesso non ^yrei , 
Del padre mio nel vendicare il fato , 
La pena y oh Dio ! di divenirti ingprato* 

A R B A Q E. 

I primi affetti tui , 

Signor, non perda un innocente oppresso : 
Se mai degno ne fui , lo sono adesso. 

ART ABAIVO. 

Audace, e con qual fronte 

Puoi domandargli amor ? Perfido figlio ^ 

II mio rossor , la pena mia tu sei. 

ARBAGC. 

Anche il padre congiura a' danni miei ! 

ARTABAirO. 

Che vorresti da me ? Ch' io fossi a partd 

De' falli tuoi nel compatirti? Eh provi , 

Provi , o Signor, la tua giustizia. Io stesso 

Sollecito la pena. In sua difesa 

Non gli giovi Artabano aver per padre. 

Scordati la mia fede , oblia quel sangue ^ 

Di cui , per questo regno 

Tante volte pugnando , i campi aspersi : 

Coir altro ch* io versai , questo si versi. 

ARTASERSE. 

Oh fedeltà ! 

ARTABANO. 

Risolvi, e qualche affetto 
Se ti resta per lui, vada in oblio. 

ARTASERSE. 

Risolverò , ma con qual core.... Oh Dio l 
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Deh respirar lasciatemi 
Qualche mome/ito in pace ! 
Capace 
Di risolvere 
- La mia ragion non è« 
Mi trovo in mi istante 
Giudice , amico , amante , 
£ delincpente, e re. 

SCENA XII. 

MAI9DANE, SEMIRA, ARBACE, ART ABANO, 

MEGABISE, Guardie. 

lEBÀGE. 

(E innocente dovrai 

Tanti oltraggi soffrir , misero Arbace ? ) 

MEGABISE. 

( Che avvenne mai ?) 

( Qaante sventure io temo ! ) 

V ANDANE. 

( Io non spero più pace. ) 

AETABANO. 

( Io fingo j e tremo. ) 

ARBACE. 

Tu non mi guardi , o padre ? Ogni altro avrei 

Sofferto accusator senza lagnarmi ; 

Ma che possa accusarmi , - 

Che chieder possa il mio morir colui 

Che il viver mi donò , m' empie d'orrore 
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Il cor tremante , e me V agghiaccia in seno : 
Senta pietà del figlio il padre almeno. 

Ì.B.TABÌ.NO. 

Non ti son ps^re y 
Non mi sei figlio ; 
Pietà non sesto 
D' un traditor. 

Tu sei cagione 
, Del tuo periglio ; 
Tu sei tormento 
Del g€;nitor. 

SCENA XIII. 

ARBACE, SEMIRA, MANDANE, 
MEGABISE, Guardie. 

AB.BÀGE. 

Ma per qual fallo mai 

Tanto, o barbari Doi, vi sofio in ira? 

M* ascolti y mi compianga abnen Semira. 

s B u I R A» 

Torna innocente , e poi 
T' ascolterò , se ruoi; 
^tto per te farò. 

Ma finché reo ti veggio ^ 
Compiangerti non deggip ^ 
Difendcrd non so. 
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' SCENA XIV. 
ARBACE, MANDANE, MEGABISE, 

Guardie. 
Jk&BACE. 

E non y è clii m' uc^da? Ah, Megabise I 
S'iiai pietà.... 

MBGABXSE. 

\ ^ Non parlarmi. , 

▲ aBÀx:E« 

Ah , principessa I 

MÀ2VDÀHB. 

Involati da me. 

ABBACS. 

Ma senti , amico. 

MEGABISE. 

Non odo un traditore. 

ABBAGE. 

Oda un momento 
Mandane almeno. 

MANQAITE. ^ 

Un traditor non sento. 

ABBACE. 

Mio ben, mia vita.... 

MANDANE. 

Ah, sceleraio! Ardisci 
Di chiamarmi tuo bene? * 

Quella man mi trattiene ^ 
Che uccise il gemtore ? 
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AEBÀCE. 

Io non r uccisL 

MAN DAN E. 

Dotiqae clii fu ? parla. 

A&BAGE. 

Non posso. U labbro..^. 

ItfAKDAllE. 

Il labbro è menzognero. 

AEBAGB^ 

Il core.... 

HAVDANB. 

Il core 
No che del suo delitto orror non sente. 

ARBACE. 

Son io.... 

If AlTDAirE. 

Sei traditor. 

A&BAGE* 

Sono innocente. 

VANDANE. 

Innocente { , 

A & B A e E. 

Io lo giuro. 

MA ir DA RE. 

Alma infedele ! 

ARBACE. 

( Quanto mi costa un genitor crudele I ) 
Cara, se tu sapessi.... 

MAITDANE. 

£h «he mi sono 
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Gli odj tuoi contro Serse a^sai palesi. 

A&BACE. 

Ma non intendi... • * 

M A 17 D ▲ ir E.. 

Intesi 
Le tue minacce. 

AKBÀGE. 

£ pur t' inganni. 

MANDAITE.. 

Allora , 
Perfido 9 m'ingannai y 
Cbe fedel mi sembrasti , e eh' io t' amai. 

ARBACE. 

Dunque adesso.... 

M A ir n A NE. 

T' abborro. 
£ sei.... 

MA ir DA NE. 

La tua nemica. 

AEBAGE. 

£yuoi.... 

MANDANE. 

La morte tua. 

AEBACE. 

Quel primo affetto.... 

MANDANE. 

Tutto è cangiato in sdegno. 

AB.BAGE. 

E non mi credi? 
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E non ti credo ; indegno ! 

Dimmi che un empio sei y ' 
Ch' hai di macigno il core , 
Perfido traditore , 
£ allor ti crederò. 

( Vorrei di lui scordarmi , 
Odiarlo y oh Dio ! vorrei ; 
Ma sento che sdegnarmi , 
Quanto dovrei, non so. ) 

Dimmi che un empio sei^ 
£ allor ti crederò. 
( Odiarlo , oh Dio ! vorrei , 
Ma odiarlo , oh Dio I non so. ) 

SCENA XV. 

ARB AC £ , con Guardie. 

No che non ha la sorte 

Più sventure per me. Tutte in un giorno , 

Tutte^ oh Dio ! le provai* Perdo 1' amico , 

M' insulta la germana , 

M' accusa il genitor , piange il mio bene , 

£ tacer mi conviene , 

£ non posso parlar ! Dove si trova 

Un' anima che sia 

Tormentata cosi coinè' la mia/?' 

Ma , giusti Dei , pietà ! Se a questo passo 

Lo sdegno vostro a danno mio s' avanza , 

Pretendete da me troppa costanza. 
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Yo solcando *iiqi mar crudele 
Senza vele 
£ senza sarte : 

Freme Y onda , il ciel s' imbruna y 
Cresce il vento , e manca V arte ; 
£ il voler della fortuna 
Son costretto a seguitar. 

Infelice ! in questo stato 
Son da tutti abbandonato : 
Meco sola è V innocenza, 
Cbe mi porta a naufragar. 



FINE dell' atto F&IMO. 
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ATTO SECONDO. 



SCENA. PRIMA. 

■ (Appartamenti reali.) 
ARTASERSE, ARTABANO. 

ÀB.TASERSE. 

Dal carcere, o custodi, 
Qui si conduca Arbace. Ecco adempite 
Le tue richieste. Ah voglia il Ciel che giovi 
Questo incontro a salvarlo l 

ARTABANO. 

Io non vorrei 
Che credessi, o Signor, la mia domanda 
Pietà di padre , o inai fondata speme 
Di trovarlo innocente. È tròppo chiara 
La colpa sua: deve morir. Non altro 
Mi move a rivederlo 
Che la tua sicurezza. Ancor del fallo 
È ignota la cagione, 
Sono i complici ignoti : ogni segreto 
Tenterò di scoprir. 

A.RTASERSE. 

La tua fortezza 
Quanto invidio Artabano ! lo mi sgomento 
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D' un amico al periglio ; 

Tu non ti perdi, e «i condanna il figlio* 

'. A&TABAICO. 

La fermei^za del volto 

Quanto costa al mio core! Intesi anck'i« 

Le Toci di natura. Anch' io provai 

Le comuni di padre 

Deboli tenerezze : 

Ma fra le mie dubbiezze 

U dover trionfò. Npn è mio figlio 

Chi mi porta il rossor di si gran fallo : 

Prima ch'io fossi padre, era vassallo. 

▲ aTASEKSE. 

La tua virtude istessa 
Mi parla per Arbace. Io più ti deggio , 
Qnanto meno il difendi. Ahi renderei 
Troppo ingrata mercede a*merti tui , 
Se senza affanno io ti punissi in lui. 
Deh cerchiamo , Artabano , 
Una vìa di salvarlo , una ragione 
Ch'io possa dubitar del suo delitto. 
Unisci, io te ne prtego, 
Le tue cure alle mie. 

▲ RTABÀirO. 

Che far poss'io, 
S' ogni evento l' accusa , e intanto Arbace 
Si vede reo ^ non si difende , e tace ? 

▲ BTÀSEESS. 

Ma innocente si chiama. I labbri suoi 
Non son usi a mentir. Come in un ptmto 

i. « 
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Cangiò natura I Ah X infelice ha forte 
Qualche ragion del auo silenzio \ A hit . 
Parli Artabano ; ei syelerà col padre 
Quanto al giudice tace. Io vbl allontano : 
In libertà seco ragionat ; osserva , 
Esamina il suo cor. Trova , se puoi , 
Un'ombra di difesa. Accorda insieme 
La salvezza del figlio ^ ' 

La pace del tuo re , T. onor del trono. 
Ligannami , se puoi, ch'io ti perdoao» 
Rendimi il caro amico , 

Parte dell' alma mia ; 

Fa che innocente sia>. 

Come r amai fin or. ' 
Compagni dalla cuna 

Tu ci vedesti , e sai 

Che in ogni mia fottiniA 

Seco fin or provai 

Ogni piacer diviso , 

Diviso ogni dolor* 

SCENA II. 

ARTABANO; ARBACE con sdcnne GuRrdie. 

ARTIBÀKO. 

Sou quasi in.' pòrto, Arbace , 
Avvicinati. E' voi 

( alle Gu^i^c,.) . ' 

!Nelle prossime stanife' 

Pronti attendete ogni mio cemio. 



. I 
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ARB1C1S. 

(Il padre 
Solo con me ! ) 

ABTABAiro. 

Pur mi riesce , o figlio » 
Di salvar la tua vita. Io chiesi ad arte 
All'incauto Artaserse 
La libertà di favellarti. Andiamo : 
Per una via , che ignota 
Sempre gli fu, scorgendo i passi tui. 
Deluder posso i suoi custodi e lui. 

▲ &BACE. 

Mi proponi una fuga , 

Che saria prova* al mio delitto? 

XKTABAVO, 

Eh vieni, 
Folle che sei. La libertà ti rendo : 
T'involo al regio sdegno ; 
Agli applausi ti guido, e forse al regno. 

▲ &BACE. 

Che dici? Al regno ! 

▲ ATABANO. 

È da gran tempo, il sai, 
A tutti in odio il regio sangue. Andiamo : 
Alle commosse squadre 
Basta mostrarti. Ho già la fede in ^legno 
De' primi duci. 

AB.BACE. 

Io divenir ribelle? 

4 

Solo ih pensàjio inorridisco. Ah padre, 
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Lasciami V innocenza ! 

▲ RTABAHO. 

£ già perduta 
Nella credenza altrui. Sei prigioniero , 
E comparisci reo. 

▲ RBACK. 

Ma non è vero. 

▲ RTABANO. 

Questo non gioTa. È V innocenza ^ Arbace , 

Un pregio , xlie consiste 

Nel credulo consenso 

Di chi r ammira ; e s^ le togli questo , 

In nulla si risoWe. Il giusto è solo 

Chi sa fingerlo meglio , e chi nasconde 

Con più destro artifizio i sensi sui 

Nel teatro del mondo agli occhi altrui. 

ÀRBAGE, 

T' inganni. Un' alma grande 

E teatro a se stessa. Ella in segreto 

S* approva , e si condanna , 

E placida e sicura 

Del volgo spettator l'aura non cura. 

▲ RTA.BANO. 

Sia ver, ma l' innocenza 

Si dovrà preferir forse alla vita ? 

E questa vita , o padre , 
Che mai la credi ? 

iRTABAirO. 

Il maggior dono i o figlio , 
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Clie far possan gli Del. 

A&BACE. 

La yita è un bene ^ 
Che usandone si scema. Ogni momento 
Ch' altri ne gode , è un passo 
Che al termine ayricina , e dalle fasce ^ 
Si comincia a morir quando si nasce. 

AB.TABANO. 

E dovrò per salvarti 

Contender teco ? Altra ragion per ora 

Non ricercar che il cenno mio. T' affretta» 

AUBAGE. 

No , perdona ; sia questo 
Il tuo cenno primiero 
Trasgredito da me. 

A&TABAIVO. 

Vinca la forza 
Le resistenze tue. Sieguimi. 

A&BACE. 

In pace 
Lasciami , o padre. A troppo gran cimento 
Riduci il mio rispetto. Ah , se mi sforzi , 
Farò.... 

ARTABAKO. 

Minacci, ingrato? 
Farla , di', che farai ? 

ARBAGE* 

Noi so ; ma tutto 
Farò per non seguirti. 
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▲ H T A B ▲ NO. 

E ben -vediamo 
Chi di noi vincerà. Sieguimi, andiamo. 

A.aBAGE. 

Custodi 9 olà. 

A R T A B A ir O. 

T'accheta. 

ARBACIE. 

Olà , custodi , 
Rendetemi i miei lacci. Al career mio 
Guidatemi di quovo. 

A &T AB ANO* 

(Ardo di sdegno.) 

ABBAGS. 

Padre, un addio. 

ARTABAirÓ. 

Va , non t'ascolto , indegno- 

ARBACE. 

Mi scacci sdegnato , ^ 
Mi sgridi severo ; ' 
Pietoso, placato 

Vederli non spero , ^ 

Se in questi momenti 
\N<>n senti 
Pietà. 

Che ingiusto rigore I 
Che fiero consiglio ! 
Scordarsi l'amore 
B* un misero figlio y 
D'un figlio infeliee 
Che colpa non ha. 
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SCENA. III. 
ARTABANO; MEGABISE. 

ART ABANO. 

I tuoi deboli affetti ' 

Vinci , Artabano. Un temerario figlio 
\ S'abbandoni al suo fato. Ah che nel core . 
Condannarlo non posso ! Io T amo appunto , 
Perchè non mi somiglia. A. un tempo Lstesso 
E mi sdegno e l' ammiro , 
E d* ira e di pietà fremo e sospiro. 

ME GASI SE. 

Che fai ? che pensi ? Irresoluto e lento 9 
Signor , cosi ti stai ? Non è più tempo 
Di meditar, ma d' eseguir. Si aduna 
De* Satrapi il consiglio : ecco raòcolt» 
Molte vittime insieme. I tuoi rivali 
Là troveremo uniti. Uccisi questi ^ 
Piana è per te la via del trono. Arbace 
. A liberar si. voli. 

A&TABAN.O. 

Ah \ Megabise. 
Che sventura è la mia ! Ricusa il figlio 
E regno e libertà. De' giorni suoi 
Cura non ha ; perde se stesso e noi* 

HfEQABISE. 

Che dici p ■ 

A&T ABAIfO. 

In van fin ora 
Con lai contesi. 
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KECABISX. 

A liberarlo a forza 
Al carcere corriamo. 

▲ RTABAirO. 

Il tein|iM».iste»so y 
Che perderemo in superar la fede 
£ il valor de' custodi , agio bastante 
Al re darà di preparar difese. 

HE G A B I s E . 

E ver. Dunque Artaserse 

Prima si sveni , e poi si salvi Arbace« 

ABTABAIVO. 

Ma rimane in oslag^o '- 
La vita del mio figlio. 

MBOABISE. 

Ecco il riparo : 
Dividiamo i Seguaci. Assaliremo 
Nell'istesso momento, 
Tu il carcere , io la reggia. 

ARTABAICO. 

Ah , che divisi 
Siamo deboli entrambi ! 

HEGABLSE. 

Ad un partito 
Convien pure appigliarsi. 

A&TABANO. 

Il più sicuro 
E *1 Aon prenderne alcuno. Agio bisogna 
A ricompor le sconcertata fila 
Della trama impedita. 
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^EGABISE. 

£ se frattanto 
Arbace si condanna ? 

ARTABANO. 

Il caso estremo 
Al più pronto rimedio 
KisolTer ne farà. Basta per ora 
Che a simular tu siegua » e che de' tuoi 
Mi conservi la fede. Io cauto intanto 
A seduirre i custodi 
M'applicherò. Non m'avvisai fin ora 
D'abbisognarne ; e reputai follia 
Moltiplicare i rischi 
Senza necessità. 

HEGABISS. 

Di me disponi , 
Come più vuoi. 

ARTABANO. 

Deh non tradirmi , amico. 

MEGABISE. / 

Io tradirti ! Ah signor, che mai dicesti ? 
Tanto ingrato mi credi ? Io mi rammento 
De' miei bassi principj. Alla tua mano 
Deggio quanto possiedo : a' primi gradi 
Dal fango popolar tu mi traesti. 
Io tradirti! Ah signor, che mai dicesti? 

ARTABAiro. 

£ poco , o Megabise , 

Quanto feci per te. Vedrai s' io t' amo j . 

Se m' arride il destin. So per Semira 
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Gli affetti tuoi , noivli condunno, e penso.... 
Eccola. Un mio comando 
L' amor suo t'assicuri , e noi congiunga 
Con più saldi legami. 

HEOABISC. 

Oh qual contento ! 
SCENA IV. 

* 

SEMIRA, ARTABANO, MEGABISE. 

▲ RTABANO. 

Figlia, è questi il tuo sposo.. 

SEMIRA.. 

( Aimè , che sento ! ) 
E ti par tempo ^ o padre, i 
Di stringere imenei, quando il germano... • 

▲ HTABANO. 

Non più. Può la tua mano 
Molto giovargli. 

S E H I R Ai 

• Il sagri (izio è grande : 

Signor, meglio rifletti. Io son.... 

AB TARA no. 

Tu sei 
Folle, se mi contrasti. 
Ecco il tuo sposo; io cosi voglio^ e basti. 
Amalo, e se al- tuo sguardo 
Amabile non è, 
La man che te* lo die. 
Rispetta , e taci. 
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Poi nell'Omar mentavdo 
Forse il tuo. cor -saa^ , 
Quando fumar Yedrà> 
Le sacre faci» 

SGENA V. 

SEMIRA, MEGARJSrE. 

SEM IRA. 

Ascolta , o Megabise. Ìxì mi liiiingo 
Al fin dell'amor tao. Posso^una prova 
Sperarne a mio favor? 

Cbe non farei , 
Cara, per ubbidirti? , 

8£.MZRA* 

E pure io tct^Ki- 
Le ripugnanze lue. 

• * 

MEGIBISE. 

« • . > 

Questo, timore 

Dilegui un tuo comando. 

' -N . . . I , _ 

SEMIRA. 

Ah, se tu m'ami, 
Questi imenei disciogii. 

MEGABISE. 

Io ? 

SEMIRA. 

Si : salvarmi 
Bel genitor cosi polirai; dall' ira. 

MEOABISE. 

T' ubbidirei , ma parmi 
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Ch' ora meco ^scherzar yo^ia Semira^ 

Io non parlo da scherzo* 

MEGABISE^ 

Eh non ti credo : 
Vuoi cosi tormentarmi , io me n* arvcdo. 

Tn mi deridi. Io ti credei fin ora 
Più generoso amante. 

IfAGABISS. 

Ed io più saggia 
Fm ora ti credei. 

SEMI Rito 

D' un' alma grande 
Che bella proya è questa I 

JIECA.BISE. 

Che discreta richiesta 
Da farsi a un amator ! 

SEMIBA. 

T' apersi un campo , 
Óve potevi esercitar con lòde 
La tua virtù , senz' essermi molesto. 

MÉGÀBUE. 

Ija voglio esercitar, ma non in questo. 

• • - ' 

SEVIRA. 

Dunque in vano sperai ? 

VEGABISE 

Sperasti in vano* 

SEKI&A. 

Dunque il pianto.... 
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MEGABI8E* 

Non giova. 
Queste preghiere mie..«. 

XEGABISB. 

Son sparse a* venti. 

SE MIRA. 

£ bene y al padre ubbidirò , ma senti : 

Non lusingarti mai 

Ch'io voglia amarti. Abborrirò costante 

Quel funesto legame 

Che a te mi stringerà. Sarai, lo giuro , 

Oggetto agli occhi miei sempre d'orrore : 

La mano avrai ^ ma non sperare il core. 

VEGABISE. 

Non lo chiedo^ o Semira. Io mi contento 
Di vederti mia sposa. E per vendetta , 
Se ti basta d'odiarmi, ^ 
Odiami pur, ch'io non saprò lagnarmi. 
Non temer eh' io mai ti dica 

Alma infida , ingrato core : 

Possederti ancor nemica 

Chiamerò felicità. 
Io detesto la follia 

D'un incomodo amatore, 

iChe a' pensieri ancor vorria 

limitar la libertà. 
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SCENA VI. 
SEMIRA, M^ANDANE. 

S E M I R Ai , 

Qaal serie di sventure un giorno solo 
Unisce- a* danni miei! Mandane, ah senti! 

MANDAITE. " 

Non m' arrestar, Semira. 

SEMIRA. 

Ove l'agretti ? 

MANDANE. 

Vado al real €(»nsiglio. 

S EMIRA. 

Iti tua seguace 
Sarò , se giova ali* inftlice Arbace. 

MAIfDAIfE. 

L' interesse è distinta : 

Tu salvo il brami, ed io lo vogKo estinto. ' ' 

SEMIR A. 

E un* amante d' Arbacé 

Parla così? .... 

li>A.nDA]I<B. 

Parla così, Seoiirai, 
Una figlia di Serse. 

Il nùo .gern^ano< 
O non ha colpa , o per tua colpa.è r^o ^ 
Perchè troppo t' amò. 

MANDANE. 

Questo è il maggiore 
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De* falli suoi. Col suo n^orir degg'io 
Giustificar ine stessa, e Yendicaj^mi 
Di quel rossor che soHre 
Il mio genio real , che a lui donata 
Dovea destado agener-oseri^^pres^, 
£ per mia pena un traditor lo re^e. 

SEHI&A. 

£ non basta a puiUrlo 

Delle leggi il rigor che a lui sovrasta , 

Senza gì' impulsi tuoi ? 

Jl^AKDANE. 

Np y che non basta. 
Io temo in Artasersc 
La tenera amistà : temo V affetto 
Ne' Satrapi e ne' Grandi , e temo in lui 
Quell'ignoto poter, quell* astro amico. 
Che in fronte gli risplende , 
Che degli animi altrui signor Io rende. 



SEMIRA. 



Va, sollecita il colpo, 

Accusalo , spietata , 

Riducilo a morir; però raisur£( 

Prima la tua costanza. Us^i da scordartij 

Le speranze , g}i affetti , 

La data fé, le tenerezze, i primi 

Scambievoli sospiri., i-primi sguar4i, 

E l'idea di quel volto, 

Dove apprese il tuo core 

La prima volta a sospirar d! amore. 
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MANDANE* 

Ah, barbara Semiral 
Io che ti feci mai ? Perchè risvegli 
Quella al dover ribelle 
Colpevole pietà , che opprimo in seno 
A forza di virtù ? Perchè ritorni 
Con quest'idea, che il mio coraggio atterra ^ 
Fra' miei pensieri^a rinnovar la guerra ? . 
Se d' un amor tiranno 

Credei di trionfar, 

Lasciami nell' inganno , 

Lasciami lusingar 

Che più non amo. 

Se r odio è il mio dover , 

Barbara , e tu lo sai , 

Perchè avveder mi fai 

Che in van lo bramo ? 

SCENA VII. 

SEMIRA. 

A qual di tanti mali 

Prima oppormi degg'io! Mandane^ Arbace, 
Megabise, Artaserse, il genitore, 
Tutti son miei nemici. Ognun m'assale 
In alcuna del cor tenera parte : 
Mentre ad uno m'oppongo^ io resto agli altri 
Senza difesa esposta, ed il contrasto 
Sola di tutti a sostener non basto. 
Se del fiume altera Tonda 
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Tenta uscir dal letto usato , 
Corre a questa , a quella sponda 
L' affannato 
Agricoltor. 

Ma disperde in su 1* arene 
II, sudor , le cure e l'arti : 
Che se in una ei lo trattiene , 
Si fa strada in cento parti 
II. torrente yincitor. 

SCENA Vili. 

( Gran sala del real consiglio con trono da un Iato, e 
sedili dall* altro per li Grandi d^ regno. Tavolino 
e sedia alla destra dei trono. } 

ARTASERSE, preceduto da una parte delle Guardie o 
da* G B. A N D I del reguo , e seguito dal restante deU« 
Guardie; MEGABISE. 

ABTASE&SS. 

Eccomi , o della Persia 

Fidi sostegni , del paterno soglio 

Le cure a tollerar. Son del mio regno 

Si torbidi i principj^ e sì funesti ^ 

Che r inesperta mano 

Teme di questo avyicinarsi al freno : 

Voi che nudrite in seno ^ 

Zelo , valore , esperienza e fede , 

Dell* affetto in mercede 

Che '1 mio gran genitor yì diede in dono, 

Siatemi scorta in su le vie del trono. 
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HECABISE. 

Mio re , chiedono a gara 

£ Mandane e Semira a te V ingresso. 

ARTASC&SE. 

Oh Dei ! vengano. Io vedo 

Qual diversa cagione entrambe affretta. 

SCENA IX. 

MANDANE, SEMIHA, MEG.ABISE, 

ARTASERSE. 

SEMIEÀ. 

Artaserse , pietà. 

MAUDÀITE. 

Signor 9 vendetta* 
D' un reo chiedo la morte. 

SEHIKA. 

Ed io la vita 
D* un innocente imploro. 

Il £allo è certo. 
^ a&ni&A*. 

Incerto è il traditor. 

M!A.KiOANE. 

Condanna Arhflce 
Ogni apparenza. 

SEMIRA. 

Asslolvc 
Arbace ogni ragione. 

iPA^iirzuLHE. 

Il sangue sparso 
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Dalle vene del padre 
Chiede un gasiigo. 

9 E MI E A. 

£ il conservato sangae 
Nelle vene del figlio un premio chiede. 

Ricordati 

SE MIRA. ^ 

Ranunenfa.... 

M ANn ANE. 

Èhe sostegno del trono / 

Solo è il rigor. 

s E M I R A. 

I 

Che Is^ cle^nenza è base. 

D'una misera figlia 
Deh t'irriti il dolor* 

SEM IR A* 

Ti.pla.chi, il pia^to, 
D' un'afflitta germans^. 

' MA.NBAN.E, 

Ogi^un che vedi, 
Fuor che Semira, il sacrifizio aspettat 

SEMIRA. 

Artaserse, pietà. 

Signor, vendetta. 

AI^TASERSE, 

Sorgete , oh Dio I sorgeste. Il vostro affanno 
Quanto è minqr del mip ! Teipe Senùra 
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Il mio rigor; Mandane 

Teme la mia clemenza. £ amico e figlio 

Artaserse sospira 

Nel tunor di Mandane e d^ Semira. 

Solo d'entrambe io cosi proYO.... Ah vieni ! 

Consolami, Artabano. Hai per Arbace 

Difesa alcuna? £i si discolpa? 

SCENA X. 

ARTABANO, MANDANE, SEMIRA, 
ARTASERSE, MEGABISE, 

AliTABANO. 

È vana 
La tua , la mia pietà. La sua salvezza 
O non cura o dispera. 

A&TÀtEaSE. 

£ viiol ridarmi 
L* ingrato a condannarlo ? 

SEMIRA. 

Condannarlo ? Ah crudel ! Dunque vedrassi 

Sotto un'infame scure 

Di Semira il germano ^ 

Della Persia l'onore, 

L'amico d' Artaserse, il difensore? 

Misero Arbace ! Inutile mio pianto ? 

Vilipeso dolor! 

AETASEESE. 

Semira , a torto 
M' accusi di crudel. Che far poss' io , 
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Se difesa non ha? Tu che faresti? 
Che farebbe Artabano? Olà, custodi, 
Arbace a me si guidi : il padre istesso 
Sia giudice del figlio. Egli V accolti : 
£i l'assolva, se può. Tutta in sua mano 
La mia depongo autorità reale* 

AUTABANO. 

Come ! 

HAiroAinE;, 
£ tanto prevale 
L' amicizia al dover ? Punir noi vuoi , 
Se la pena del reo commetti al padre. 

AUTASB&SE. 

A un padre io la commetto , 
Di cui nota è la' fé ; che un figlio accusa , 
Ch' io difender vorrei i che di punirlo 
Ha più ragion di me. 

UAVDAVE. 

. Ma sempre è padre. 

A&TASE&SE, 

Perciò doppia ragione 
Ha di punirlo. Io vendicar di Serse 
La morte sol deggio in Arbace. Ei deve 
Nel figlio vendicar con più rigore 
E di Serse la morte, e '1 suo rossore. 

xaudane, 
Dunc[ue cosi.... 

Aft-TASEESE. 

Cosi , se Arbace è il reo , 
La vittima assicuro al re svenato , 



ftjo 'A&tASEftSE, 

£d al mio difensot* ìiOn sono ingrato. 

ARTABAKO. 

Ah signor ! ^al cimento.... 
D^gno di tua Virtù. 

^ A&TAbAtrO. 

Di questa scelta 
Che si dirà ? 

ARTASBA^E ai Grandi. 

Che si può dir? Parlate, 
Se Y * è ragion che a dubitar vi muova. 

IIEGABISE. 

Il silenzio d' ognun la scelta approva. 

SÈUIRA. 

Ecco il germano. 

HAìrDANE. 

(Aimè!) 

ARTASERS^, salito in trono. 

S ' ascolti. 

ARTABAffÒy sedendosi al tavolino. 

(Affetti, 
Ah tollerate il freno I ) 

MANDAÌrÈ. 

( Povero cor , non palpitarmi in seno ! ) 



■. > 
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SCENA XI. 

A R B A C £ , con catene fra alcune Guardie ; A R T A- 

BANO, MANDANE, SEMIRA/ARTA- 
SERSE, MEGABISE. , 

ÀRBAGlS. 

Tanto in odib alla Persia 
Dunque son io , che di mia fea fòttuhà ^ 
L' ingiustizie a mirar tutta s* aduna ? 
Mio re.... 

lRtASERS£. 

Chiamàfni amico. In fin eh' io possa 
Dubitar del tuo fallo., esser lo voglio : 
£ perchè si bel n^ome 
In un giudice è colpa , ad Artabano 
Il giudizio è commesso* 

▲ asAGE. 

Al padre ! 

A/SLTASBASB. 

A lui. 
( Gelo d'orror ! ) 

ARTABANO. 

Che pensi ?. Anilniri forse 
La mia costanza ? . • 

ARBA'CE. 

Inorridiséò , o padre , 
Nel mirarti in quel luogo , e ripensando ^ 

Qual io son , qual tu sei. Come potesti 
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Farti giudice mio ? Come conserti 
Cosi intrepido il Tolto ^ e non ti senti 
L'anima lacerar? 

AETABÀirO. 

Quai moti intemi 
Io provi in me fu ricercar non devi , 
"Né quale intelligenza ^ 

Abbia col volto il cor. Qualunque io sia , > 
Lo son per colpa tua. Se a' miei consigli 
Tu dayi orecchio , e seguitar sapevi 
L' orme dVun padre amante , in faccia a questi 
Giudice non sarei y reo non saresti. 

AaTASEILSE. 

Misero genitor ! 

MAKDAVE. 

Qui non si venne 
I vostri ad ascoltar privati affanni. 
O Arba^e si difenda y o si condanni. 

A & B A G E. 

(Quanto rigori) 

A E T A B A N O. 

Dunque alle mie richieste 
Risponda il reo. Tu- comparisci , Arbace, 
Di Serse V uccisor. Ne sei convinto : 

Ecco le prove. Un temerario amore , 

Uno sdegno lubelle.,.. 

ARBACE. 

11 ferro , il sangue , 
n tempo , il luogo , il mio timor , U foga , 
So che la colpa mia fanno evidente , 
E pur vera aon è 5 sono innocente. 
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ABTÀBAlf O. 

Dimostralo , se puoi ; placa lo sdegno 
Deir offesa Mandane. 

ÀRBAGE. 

Ah se mi ynoi 
Costante nel soffrir , non assalirmi 
In sì tenera parte. Al nome amato. 
Barbaro genitor.... 

ÀETABAV'O. 

Taci : non Tedi 
Nella tua cieca intolleranza e stolta 
DoYe sei , con chi parli , e chi t' ascolta f 

AB.BAGS 

May padre.,.. 

ART AB AITO. 

( Affetti , ah tollerate il freno I 

KANDAN-E. 

(PoTero cor , non palpitarmi in seno ! } 

ARTABANO. 

Chiede pur la tua colpa 
Difesa o pentimento. 

ARTASERSE. 

Ah porgi aita 
Alla nostra pietà ! 

ARRA CE* 

Mio re j non trovo 
Né colpa ne difesa , 
Kè motivo a pentirmi ; e se mi chiedi 
Mille volte ragion di questo eccesso^ 
Tornerò mille volte a dir T istesso. 



X. 
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(Oh amor di figlio ! ) 

M A. H D A V E. 

Egli Ugualmente è reo , 
O se parla o se tace. Or che si pensa? 
Il giudice che fa ? Questo è quel padre 
Che vendicar doveva un doppio oltraggio ? 

A&BAGF.. 

Mi vuoi morto , o Mandane ? 

MANDAirte. 

(Alma, coraggio.) 

A&TABAK O. 

Principessa I è il tuo sdegno 
Sprone alla mia virtù. Resti alla Persia 
Kel rigor d' Artabano un grand' esempio 
Di giustizia é di le non visto ancdra. 

10 condanno mio figlio : Arbace mora. 

MA R D A H K. 

(Oh Dio!) 

artaseb.se. 

Sospendi 9 amico, 

11 decreto fatai. 

ABTABAVOy dando il foglio a Megabise. 
Segnato è il foglio : 
Ho compito il dover. 

ABTASERSEy sceadcndo dal trof o» 
Barbaro vantò ! 

SEMIEA. 

Padre inumano ! 

VANDANE. 

(Ah mi tradisce il pianto ! ) 
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Piange Mandane ! E pur sentisti al fine 
Qualche pietà del mio destin tiranno ? ' ' 

Si piange di piacer come d' affanno. 

t ' . . 

A&TABANO. 

. ; • • 
Di giudice severo 

Adempite ho le parti. Ah si permetta 

Agli affetti di padre ^ 

Uno sfogo , o signor ! Figlio , perdona 

Alla barbara legge 

D'un tiranno dover. Soffri^ che poco 

Ti rimane a soffrir. Non ti. spaventi 

U aspetto della pena : il mal peggiore . 

£ de' mali il timor. 

ARBACf. 

Vacilla y o- padre , 
La sofferenza mia. Trovarmi esporto ' 
In faccia al mondo intero . 
In sembianza di reo : veder recise 
Sol verdeggiar le mie speranze ; estinti 
Sa r aurora i miei £^ ; 'vedermi in odio 
AUf. Persifi ^ all' amico , a lei che adoro : ; 
Saper che '1 padre jnio.... . 
Barbaro padre.... (Ah eh' io mi perdo I } Addio. 

A&TABA90. 

(Io gelo!) 

• - 'i * 

MAITDAVB. 

(Io moro!) . . . . ' 
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Oh temerario Arbace ! 
pOTe trascorri ? Ah genitor ! perdona : 
Eccomi a* piedi tuoi. Scusa i trasporti 
D' un insano dolor. Tutto il n|io sangue 
Si yersi pur^ non me né la^o ; e in vece 
Di chiamarla tiranna 9 
Io bacio quella man che mi condanna. 

^KTABANO. 

Basta y sorgi ; pur troppo 

Hai ragion di lagnarti : 

Ma sappi. , . (oh Dio ! ) Prendi un abbraccio^ e parti* 

Per quel paterno amples$o , 
Per questo /^stremo addio , 
Conservami te stesso, ' ' , ' 
Placanti 1* idol ihio ;, ' 
Difendimi ii mio re. 

Vado a morir beato ^'^ 
Se della Persia il fato 
Tut|:o si sfoga in me, 

SCENA IflL. 

MANDANE, ARTASERSE, SEMIRii, 

ARTABANO. 

MANDANE. 

( Ah , fitte al partir d' Arbace 

Io comincio a provar che sia la morte I ) 

ABTABANO. 

A prezzo del mio sangue, ecco, o Mandune, 



V 
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Sodisfatto il tuo sdegno. 

MAZ^DAZIE. 

Ah scelerato ! 
Fuggi dagli occhi miei ; fbggr la luce 
Delle stelle e del sol : celati, indegno. 
Nelle più cupe e cieche 
Viscere della terra ; 

Se pur la terra istessa a lin ei^io padr^. 
Così d'umanità privo e d' affetto, 
Nelle viscere sue darà ricetto» 

AEtÀBANO* 

Dunque la mia virtù.».. 

, MANDANE* 

Taci^ inumano. 
Di qual virtù ti va»ti ?.. 
Ha questa i suoi confini , ^ quando, eccede > 
CangiaU in vizio ogni ^rtù si %4de. 

Ma non sei queir istessa , . 

Che fin or m' irritò ? 

, MAtrnAzrE. 

. 3on quella , e sono 
Degna di lode. E se dovesse Atbace 
Giudicarsi di nuovo , io la sua morte 
Di nuovo chiederei. Dovea Mandane 
Un padre vendicar : salvare «un figlio 
Artabano doveva. A te l'affetto , 
L' odio a me conveniva. Io 1* interesse 
D'una tenera amante 
Non doveva ascoltar ^ ma tu dovevi 
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Di giudice il rigor porre in oblìo : 
Questo era il tuo dover', quello era il mio. 
y a tra iè selve ircane , 
Barbaro genitore ; 
Fier£^ di te peggiore , 
Mostro peggior non v' è« * 
Quanto di reo produca 
L'Africa al sol vicina, 
^ L'inospitie marina , 
Tutto s'aduna in -te» - * 

SCENA Xlll. 
ARTAS£RS£> SEMIRA, ARTABANO. 



ABTÀSEBSK. 

Quanto , amata Semira , - 

Congiura il Ciel del nostro Arbace a danno \ 

sEìc^aa.' 
Inumano I tiranno 1 
Cosi presto ti cangi? ' ' 

Prima uccidi T amico y e poi 1d piangi? 

• ÀRTA9ERSK. 

All' arbitrio del padre . >' 

La sua vita commisi ; 

Ed io sono il tiranno, ed io l'uccisi? 

SEMXa-A. ■ 

Questa è la più ingegnosa ' 

Barbara crudeltà. Giudice il padre 
Era servo alla legge : a te sovrano 
La legge era va^saHa, £i non poteva 



> 



ATTO II, SCENA. XIII. 199 

Esser pietoso , e tu dovevi. I: h dimmi 
Che godi di vedel: svenato un figlio 
Per man del genitore , 
Che amicizia non hai , non senti amore. 

ARTISEKSS. 

Parli la Persia j e dica , 

Se ad Arbace son grato , 

Se ho pietà del tuo duol, se t'amo ancora.. 

SEMI E A. 

Ben ti credei fin ora , 
Lusingata ancor io dal genio antico , 
Pietoso amante^ e generoso amico. 
Ma ti scopre un istante 
Perfido amico , e dispietato amante. 
Per queir affetto 

Che r incatena , 

L'ira depone 

La tigre armena. 

Lascia il leone 

La crudeltà. 
Tu delle fiere 

Più fiero ancora , , 

. Alle preghiere 

Di chi t'adora 

Spogli il tuo petto 

D' ogni pietà. 



2O0 ARTASERSE^ 

SCENA XIV. 
ARTASERSE, ARTABANO. 

1&T1SÉE8X. 

Dell'ingrata Semlra 
I rimproYeri udisti ? 

Odi gli sdegni 
Deir ingiusta Mandane? 

▲ &TASERSE. 

Io son pietoso , 
£ tiranno mi chiama. 

AETABABTO. 

Io giusto sono , 
E mi chiama crudel. 

▲ &TASE ASS. 

Di mia clemenza 
E questo il prezzo ? 

A&TABAVO. 

La mercede è questa 
D* un' austera virtù ? 

▲ ETASEESE. 

Quanto in un giorno , 
Quanto perdo, Artabano ! 

A&TABAirO. 

Ah non lagnarti l 
Lascia a me le querele. Oggi d' ogni altro 
Più misero son io. 

ARTASER8E. 

Grande è il tuo duol> ma non è lieve il mio. 
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Non conosco m tal momento 
Se r amico- O' il genitore, • 
Sia più degno di pietà. 

So però^p'èr mio toiìnento» 
Ck' era scelta in me V amore i 
Ch'era in te necessità. 

• SCEN^'XV.' ' 

ARTABAl^O. 

Son pur solo una volta ^ e dall' affanno 
Respiro in libertà. Quasi mi persi 
Nel sentirmi d' Arbace 
Giudice nominar. Ma', superato , 
Non si pensi al perìglio. 
Salvai me stesso, or si difenda il figiioi 
Cosi stupisce e cade 

Pallido e smorto in viso 

Al fulmine, improvviso 

L'attonito pastor. 

Ma quando poi 8* avvede 

Del vano suo spavento , 

Sorge , respira , e'riede 

A numerar l'armento 

Disperso dal timor. 

witcB dell'atto secoztqq. 
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SC^NA PRI])JA. 

(Parte interna del^^ for,tezz;i , n^lk quale è ritenuto 
prigione Arbace. Cancelli in prospetto. Picciola porta 
a mano <le^^9 , per 1^ quale ai .as<;ende iJla xeggia. ) 

ARBACE; ARTASERSE. 

j . .. • . 

Perché tarda è mai la morte ,', 
Quando :é temane al martir.?. 
A chi vive in liet^ sqtìo , 
E sollecito il 9i(vriir. 

▲ ATASEKSS. 

Arbace. 

Ar&aab. 
Oh Dei, che miro ! In qfuesto albergo 
Di mestizia e d' orroW ch'i mai ti guida ? ' ' 

ARtlSBÌLSE. 

La pietà , 1 amicizia. 

ARBACE. 

A funestarti 
Perchè vieni , o signor ? 

ARTASERSE. 

Vengo a salvarti. 
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ÀRBAGE. 

A salvarmi ! 

▲ ATÀ8SR8S. 

Non più. Pec questa via , 
Che in solitaria parte 
Termina della reggia , i passi affretta : 
Fuggi cauto da questo 
In altro regno , e quivi 
Rammentati Artaserse , amalo , e vivi. 

A E B ▲ e E. 

Mio re 9 se reo mi credi , 

Perché vieni a salvarmi ? £ se innocente , 

Perchè debbo fuggir ? 

ABTASBBSE. 

Sereo tu sei. 
Io ti rendo una vita 

Che a me donasti : e se innocente , io t' offrp 
Quello scampo che solo 
Puoi tacendo ottener. Fuggi , risparmia 
D' un amico all' affetto 
D' ucciderti il dolor. Placa i tumulti 
Di quest' alma agitata. O sia che cieco 
L' amicizia mi renda , o sia che un Nume 
Protegga l' innocenza , io non ho pace , 
Se tu salvo non sei. Parmi nel seno 
Una voce ascoltar che ognor mi dica , 
Qualor bilancio e la tua colpa e 'l merto : 
Che il fallo è dubbia «il benefizio è certo. 

ARBAGE. 

Signor, lascia ch^ io mora. In faccia al mondo 



^ 
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Colpevole apparisco , ed a punirmi 
T obbliga r onor tuo. Morrò felice , 
Se air amico conservo e al mio signore , 
Una volta la vita , una V onore. 

AETASEKSE. 

Sensi non anco intesi 
Su le labbra d' un reo ! Diletto Arbace y 
J^on perdiamo i momenti. All' onor mio 
Basterà cbe si sjmrga 
Che un segreto castigo 
Già ti punì ; che funestar non volli 
Di questo di la pompa y in cui mirarmi 
L' Asia dovrà la prima volta in trono. 

▲ RBAGE. 

Ma potrebbe il tuo dono 

Un giorno esser palese. £ allora..» 

lETASEESE. 

Ah! parti; 
Amico io te ne prìego , e se pregando 
!Nulia ottener poss' io , re tei comanda. 

A E B A e E. 

Ubbidisco al mio re. Possa una volta 

Esserti grato Arbace. Ascolti intanto 

n Cielo i voti miei : 

Regni Artaserse , e gli anni 

Del suo regno felice 

Distinguano i trionfi : allori e palme 

Tutto il mondo vassallo a lui raccolga ; 

Lentamente ravvolga 

I suoi giorni la Parca } e resti a ìjà 
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Quella pace eh' io perdo , 
Che non spero trovar fino a quel giorno 
Che alla patria e air amico io non ritorno. 
L' onda dal mar divisa 

Bagna la valle e *ì monte ; 

Va passeggiera 

In fiume. 

Va prigionera. 

In fonte , 

Mormora sempre e geme ^ 

Fin che non torna al mar : 

Al mar dov' ella-nacque ^ ^ 

Dove acquistò gli umori , 

Dove da' lunghi errori 

Spera di riposar. • 

SCENA IL 

ARTASERSE. 

QueUa fronte sicura , e quel sembiante 

Non r accusano reo. L' esterna spoglia 

Tutta d' un alma grande 

La luce non ricopre , 

£ in gran parte dal yolto il cor si scopre. 

. Nuvoletta opposta al sole 

Spesso il giorno adombra e vela y 

Ma non cela 

n suo splendor. 

Copre in van le basse arene 

Picciol rio col velo ondoso ; 
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Che rivela il fondo algoso 
La chiarezza dell' umor. 

SCENA III. 

ART AB ANO , con seguito di Congiurati i MEGABISE ; 
tutti da* Cancelli, a guardia de* ^ali restano i Congiurati. 

ARTABANO. 

Figlio , Arbace ^ ove sei ? Dovrebbe pure 
Ascoltar le mie voci. Arbace ? Oh stelle ! 
Dove mai si celò ? Compagni intanto 
Ch' io ritrovo iì mio figlio , 
Custodite r ingresso. 

XECABISE. 

E ancor »i tarda ? 
Ormai tempo saria.... Ma qui non vedo 
Né Artabano né Arbace. 
Che si fa ? che si pensa ? In tanta impresa 
Che lentezza é mai questa ? 
Artabano , signore ? 

ARTABAKO. 

Oh me perduto t 
Non trovo il figlio mio. Gelar mi sento : 
Temo.... Dubito.... Ascoso.... 
Forse in quest' altra parte io non in vano.... 
Megabise h 

MEGABISZ. 

Artabano ! 

ARTABAKO. 

Trovasti Arbace ? 
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XEGAB1SE. 

£ non è Ceco ? 

AmT>kBA.lfO. 

01iD«iI 
Crescono i dubbi miei. 

MBGAB'tftS« 

Spieigati 9 parìa , 
Che fa d'Arbace ? 

▲ RTÀBAHa, 

' £ chi può dirlo ? ' Ondeggio 
Fra mille afùnAni , e mille 
Orribili sospetti. Il mio timore 
Quante funeste idèe forma e descrive ! 
Chi sa che fu di lui I Chi sa se vive I 

> MEO ABI SE. % 

Troppo presto air estremo 

Precipiti i soletti. £ non potrebbe « 

Artaserse , Mandane , amico , amante 

Aver del prigioniero 

Procurata la fuga ? Ecco la yia 

Che alla reggia conduce. 

ARTABAN-O. 

£ per qual fine 
La sua fìiga celarmi? Ah Megabise, 
No , più non vive Arbace ; 
£ ognun pietoso al genitor lo tace. 

MEGABISE.^ 

Cessin gli Dei i* augurio. Ah ricomponi 
I tumulti del cor. Sia la tua mente 
Men torbida e più pronta; 
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Che r impresa il richiede. 

▲ etàbAitò. 

£ quale impresa 
Vuoi cb' io pensi a compir , perduto il figlio 

XEGABISK. 

Signor, che dici ? Ayrem sedotti in vano , 

Tu i reali custodi ^ ed io le schiere ? 

Risolviti : a momenti 

Va del regno le le^ - 

Artaserse a gitirar. La sacra tazza 

Già per tuo cenno avrelenaL YogUamo 

Perder cosi vilmente 

Tanto sudor, cure sì grandi? 

y Amico 9 

Se Arbace io non ritrovo , 
Per chi deggio affannarmi? Era il mio figlio 
La tenerezza mia. Per dargli un regno | 
Divenni traditor : per lui mi resi 
Orrìbile a me stesso , e lui perduto , 
Tutto dispero, e tutto 
Veggio de* falli miei rapirmi il frutto. 

XBOABISX. 

Arbace , estinto o vivo , 
Dalla tua mano aspetta 
Il regno o la vendetta. 

▲ ETA&ANO* 

Ah! questa sola 
In vita mi trattien. Si, Megabise, 
Guidami dove vuoi 5 di te mi fido. 
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Fidati pur, che a trionfar ti guido. 

Ardito t^ renda , 
T' accenda 
. Di sdegno , 
D^ un figlio 
IL periglio y 
• D* un regno 

L* amor. 

£ dolce ad un* alma, 
CBie aspetta 
Vendetta , 
n perder la calma 
Fra r ire del cor. 

SCENA IV. 

ARTABANO. 

Trovaste, avversi Dei, 
L' unica via d* indebolirmi. Al solo 
Dubbio che più non viva il figlio amato, • 
Timido , cQsperato 

Vincer non posso il turbamento interno , 
Che a me stesso di me toglie il governo. 
Figlio , se più non^vivi , 

Morrò )> ma del mio fato 

Farò che un re svenato 

Preceda messaggier. 

In fin che il padre arrivi. 

Fa che sospenda il remo 
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Colà sul guado estremo 
Il pallido nocchier. 

SCENA V. 

( Gabinetto degli appartamenti di Mandane. ) 
MANDANE; SEMIRA. 

MANDANE. 

O che air uso de' mali 

Istupidisca il senso , o eh' abbian 1' alme 

Qualche parte di luce 

Che presaghe le renda , io per Arbace , 

Quanto dovrei , non so dolermi. Ancora 

L' infelice vivrà. Se fosse estinto , 

Già pur troppo il saprei. Porta i disastri 

Sollecita la fìtma. 

SEKI&A. 

Al fin potrai 
Consolarti , Mandane. Il ciel t' arrise. 

MANDANE. 

Forse il re sciolse Arbace? 

SEMI&A. 

Anzi r uccise. > 

MANDANE. 

Come! 

SBMXEA. > 

È noto a ciascun; benché in segreto, 
Ei terminò la sua dolente sorte. 

MANDANE. 

( Oh presagi fallaci ! Oh giorno ! Oh morte I ) 



\^ 
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SBXIAA. 

Eccoti vendicata^ ecco adempito 

Il tuo genio crudel. Ti basta ? O vnoi 

Altre vittime ancor? Parla. 

Ah, Semira! 
Soglion le cure lievi esser loquaci, 
Ma stupide le grandi. 

s E X 1 & ▲. 
Alma non vidi 
Della tua più inumana. Al caso atroce , 
Non v' è ciglio che sappia 
Serbarsi asciutto , e tu non piangi intanto ? . 

MANDANE. 

Picciolo è il duol quando permt^tte il pianto. 

SEMia A. 

Va , se paga non sei , pasci i tuoi sguardi 
Su la trafitta spoglia 
Del mio caro, germano ; osserva il seno i 
Inumerà le ferite, e lieta in faccia...» 

K ANDANE. 

Taci, parti da me. 

SSMl&Aé 

Ch' io parta e taccia ? 
Fin che vita ti resta, 

Sempre intorno m* avrai. Sempre importuna. 
Rendere i giorni tuoi voglio infelici. 

MANDANE. 

£ quando io meritai tanti nemicìjp 
Mi credi spietata? 



aia ARTASÈRSK^ 

Mi chiami cmdele? 
"Non tapto furore , 
19^011 tante cpierele ; 
Che basta il dolore 
Per farmi morir. 

Qnell' òdio ^ quell* ira 
D' un' alma sdegnata I 
Ingrata Semira^ 
Non posso soffrir. 

SCENA VI. 

SEMIRA. 

Forsennata y che feci? Io mi credei 
Con divider l' affimno 
A me scemarlo , e pur T atrérebbi. Allora 
Che insultando Mandane 
Qualche rbtoro a questo cor desio , 
Il suo trafiggo , e non risano il mio. 
Non è Ver che sia contento 
U veder nel suo tormento 
Più d' un ciglio lagrimar : 

Che r esempio del dolote 
£ nno stimolo maggiore 
Che richiama a sospirar. 
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SCENA VII. 

4 

ARBACE; MANDANE. 

▲ KB AG E. 

Né pur qui la ritrovo. Almen yorrei 

Dell' amata Mandane 

Calmar gli sdegni e 1* ire. 

Rivederla una volta , e poi partire. 

In più segreta parte 

Forse potrò.... Ma dove 

Temerario m' inoltro ? Eccola , oli Dei ! 

Ardir non ho di presentarmi a lei. ^ 

MAirDARE. 

Olà I non si permetta in queste stanze 

A veruno l' ingresso. Eccovi al fine , 

Miei disperati affetti. 

Eccovi in libertà. Del caro* amante 

Versai barbara il sangue : il sangue mio ^ . 

È tempo di ven^r; 

▲ EBACE. 

Fermati* 
«AirnAVE. 

Oh Dio ! 

iittÀCE. 

Quale ingiusto furor.... 

XANnAlTE. ' ' ' 

* Tu in questo luogo! 
Tu libero I Tu vivo ! 
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' ' Amica destra 
I miei lacci disciolse. 

MÀNDAVE. 

Ali fuggi, ah partii 
Misera^me ! che si dirà , se alcuno 
Qui ti ritrova ? Ingrato , 
Lasciami la mia gloria. 

A&BACE. 

£ chi.potey^y 
Mio ben , senza vederti 
La patria abbandonar ? . 

Da^me che vuoi y 
Perfido traditor? 

A&BACE* 

No , principessa 9 
Non dir cosi. So eh' hai p^ù bello, il core . 
Di quel che vuoi mostrapni; è a, me palese-: 
Tu parlasti y o Mandane , e Ajrbajpe intese* . 

O mentisci, o t' inganni, 9 q[uesto labbro 
Senza il voto dell' alma 
Per uso favellò. 

Ma pur so^4o 
Ancor la fiamma tus^» , . . ^ ,r 

MAHnAlTE, 

• Sei r odV) iiuo« • 
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AaBÀCEa 

Dunque , crudel , t' appaga : 

Ecco il ferro , ecco il sen : prendi , e mi 8Yèna< 

MANDANE. 

Saria la morte tna premio , e non pena. 

ARBACE. 

È Ter, perdona, errai; 

Ma questa mano emenderà.... 

MANDANE. 

Che fai? 
Credi forse clie basti 
Il sangue tuo per appagarmi ? Io Toglio 
Cbe pubblica , che infame 
Sia la tua morte , e phe non abbia un segno , 
Un' ombra di valor. 

ARBAGE. 

Barbara, ingrata. 
Morrò , come a te piace. 
Tomo al carcere mio. 

MANDANE. 

Sentimi, Axbace. 

AEBAOE. 

Che TUoi dirmi ? 

MANDANE. 

Ah ! noi so. 

AEBAGE» 

Sarebbe mai 
Quello che ti trattiene, 
Qualche resto d' amor? 
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KANBÀHE. 

Grudel , che brami? 
Vuoi vedérmi arrossir? Salvati, fuggì , 
Non affliggermi più. 

A&3AGE. 

Tu m' ami ancora , 
Se a questo segno a compatirmi arrivi. 

UAICDANE. 

No y non crederlo amor ; ma fuggi e vivi. 

▲ KB A e E. 

Tu vuoi eh' io viva , o cara j 
Ma se mi nieghi amore y 
Cara^ mi fai morir. 

MANO AITE. 

Oh Dio, che pena amara! 
Ti basti il mio rossore ; 
Più non ti posso dir. 

A&BACE. 

Sentimi. 

MANDAITB* 

No. 

AEBAGE. 

Tu sei.... 

MANBÀNE. 

Parti dagli occhi miei , 
Lasciami per ptetà. 

ÀJIBAGE, HAKDAirE. 

Quando finisce , o Dei , 
Xiavostra crudeltà? 
Se in cosi gran dolore 



i 
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D* affanno non si more, 
Qoal pena ucciderà? 

SCENA Vili.- 

( Lnogo magnifico destinato per la eoronazione di Arta*- 
serse. Trono da un lalo con sopra scettro e corona. 
Ara nel mezzo accesa con simulacro del Sole. ) 

ARTASERSE, ART ABANO, con nmneroso seguito. 

Popolo. 

artaserse. 
A voi , popoli , io m' offro 
Non men padre che re. Siatemi voi 
Più figli che vassalli. Il vostro sangue , 
La gloria vostra , e quanto 
È di guerra o di pace acquisto o dono 
Vi serberò : voi mi serbateli trono; 
£ faccia il nostro core ~< 
Questo di fedeltà cambio e d' amore. 
Sarà del regno mio 
Soave il freno. Esecutor geloso 
Delle leggi io sarò. Perchè sicuro 
Ne sia ciascun , solennemente il giuro. 

A&TABAirO. 

Ecco la sacra tazza. Il giuramento 

Abbia nodo più forte : 

Compisci il rito. ( E beverai la^norte. ) 

AB.TASE&SE. 

« Lucido Dio , per cui l' aprii fiorisce , 
« Per cui tutto nel mondo e nasce e more , 



àiS ARTASERSE, 

« Volgiti a me. Se il fabbro mio mentiate , 
« Piombi sopra il mio capo il tuo furore : 
« Languisca il viver mio , .come lasgaisce 
^^ Questa fiamma al cader del sacro umore ; 
a £ si cangi , or che bevo , eutro il mio seno 
« La bevanda Tital tutta in veleno. 

SCENA IX. 
SEMIRA, ARTASERSE, ARTABANO. 

SE MIRA. 

AI riparo , signor. Cinta Ja reggia 
Da un popol infedel , tutta risuona 
Di grida sediziose ^ e la tua morte 
Si procura e si chiede 

ART ASERSE. 

Numi! 

ARtAÉAKO. 

Qual alma rea mancò dì fede ? 

'ARTASERSE. 

Ah! che tardi il conosco, 
Arbace è il traditore. 

SRMIRA. 

Arbace evinto? 

ARTA9ERSF. 

Vive , vive l' ingrato. Io lo discioln , 
Empio con Serse, e meritai la pena 
Che 1 cielo or mi destina : 
Io stesso fabbricai la mia mina. 

ARTABANO. 

Di che temi, o mio re? Per tua difesa 
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Basta solo Artabano. 

À&TASE&SE. 

Sì y corriamo a punir.... 

SCENA X. 

MANDANE, SEMIRA, ARTASERSE, 

ARTABANO. 

MllTDANS. 

Ferma 9 o germano : 
Gran novelle io ti reco : 
Il tumulto svanì. 

^RTISERSE. 

Fia vero !,E come? 

MAVDÀITE. 

Già la turba ribelle , 

Seguendo Megabise , era trsseorsa^ 

Fino air atrio maggior , quando , chiamato 

Dallo strej^ko intono , accorse Adaace. 

Che non fé', cbe «Un dt^se in tua difesa 

Queir «iiiitiaied«l? Mostrò I* orrore 

Dell' infame attenfàto; espresse i pregi 

Di chi serba la fede : i merli tuoi , 

Le tue glorie narrò. Molti riprese, 

Molti pregò, cangiando aspetto e vóce, 

Or placido or severo ed or feroce. ' ' 

Ciascun depose V armi , e sol restava 

L' indegno Megabise ; 

Ma r a^alìy ti vendicò , l' uccise. 
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AETABANO. 

(Incauto figlio!) 

ÀRTASERSE, 

Un Nume 
M* inspirò di salvarlo. È Megabise 
D' ogni delitto autor. 

ART-^BANO. 

( Felice inganno ! ) 

ARTASERSE. 

Il mio diletto Arbaoe 

pov' è? Si troYÌ) e si conduca a noi, 

SCENA XI. 

ARBACE, MANDANE, SEMIRA, ARTASERSE, 

ARTABANO. 

ARBACE. 

Ecco Arbace, o piona^ca^ a' piedi tuoi. 

ARTASERSE. 

Tieni, vieni al mio sen. Perdona , amico ^ , 
S* io dubitai di te. Troppo è psde^e 
La tua bella innocenza» Ab, fa «oh' iapo^ssa . 
Con francb^zz^ premiarti, Ogni sospetto 
Nel popolo dilegua^ e rendi a noi 
Qualche ragion del ^nguinoso acciara 
Che in tua man si, trovò , della tua foga. 
Del tuo tacer , di quanto 
Ti fece reo. 

ARBACE. 

S' io merÀ^ii, signore 4 
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Qaalclie premio da te , lascia eh' io taccia. 

Il mio labbro non mente : 

Credi a chi ti salvò : sono innocente. 

IRTASEBSÉ. 

Giuralo almeno , e ì* atto 

Terribile e solenne 

Faccia fede del vero. Ecco la tazza 

Al rito necessaria. Or seguitando 

Bella Persia il costume , 

Vindice chiama e testimonio tm Nume. 

Son pronto. 

ICAKDANC. 

(Ecco.il mio ben fuor di perìjg^lio.) 

ÀRTABÀNO* 

( Che fo ? Se giura , avvelenato è il figlio^ ) 

ARBAGS. 

« Lucido Dio , per cui V aprii fiorisce , * 
a Per cui tutto nel mondo e nasce e more ! 

AKTABAKO. 

(Misero me!) 

Aa&ACX. 

« Se il labbro mio mentisce, 
« Si cangi entro il mio seno 
< La bevanda vital.... 

Aa:cABAzro. 

Ferma; è veleno. 

ARTASE&SE. 

Che sento ! 

A&BAGE. 

Oh Dei! 
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Perchè sia or tacerlo ? 

À&TÀBÀHO. 

Perchè a te Y apprestai. 

Ma qaal furore 
Contro di me ? 

ARTABANO. 

Dissimular non giova : 
Già mi tradi V amor di padre. Io fui 
Di Serse l' uccisore. Il regio sangue 
Tutto versar voleva. E mia la colpa , 
Non è d' Arbace. II sanguinoso acciaro 
Per celarlo io gli diedi. II suo pallore 
Era orror del mio fallo. Il suo silenzio 
Pietà di figlio* Ah I se minore in lui 
La virtù fosse stata , o in me V amore , 
Compiva U mio disegno , 
£ involata t* avrei la vita e '1 regno. 

• AEBAGB, 

(Che dice!) 

ABTASEBSE. 

Anima rea I m' uccidi il padre y 
Della morte di Dario . 
Colpevole mi rendi : a quanti eccessi 
T' indusse mai la scekrata speme ! 
Empio , morrai. 

ABTABAMOy «Badando la spada. 
Noi moriremo insieme* 

ABBACE. 

( stelle ! ) 
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À m.T ▲ B i ir o. 
Amici ^ non resta 
Che un disperato ar.dir..Mora il tiranno. 

A&BÀGB. 

Padre, che fai? 

ABTÀBAHa 

Voglio morir da fi>rte. 

À&BACE. 

Deponi il ferro ^ o beverò la morte. 

AATIBAIVOC. 

Folle , che dici ? 

ARBACE. 

Se Artaftérte uccidi, 
No , più Yiircr non devo. 

ARTABANO. 

Eh lasciami compir.... 

ARBACE. 

Guardami, io bevo. 

ARTABAKO. 

Fermati , figlio ingrato. 
Confuso , disperato 

Vuoi che per troppo amarti un padre cada ? 
Vincesti , ingrato figlio ; ecco la spada, 
(getta ìk spada, e i Congiorati foggono. ) 

MANO AH E. 

Oh fede ! 

SEMIRA. 

Oh tradimento I 

ART A SERSE. 

Olà , seguite 



àka4 ARTASERSE, 

I fìigaci ribelli , ed Artabano 
A morir si conduca. 

A1iBA€K. 

Oh Dio ! fermate. 
Signor 9 pietà. 

▲ HTÀSSRSB. 

ì^on la sperar per lui : 
Troppo enorme è il delitto. Io non confondo 

II reo coir innocente. A te Mandale 
Sarà sposa , se tuqì : sarà Sentirà 
A parte del mio trono , 

Ma per quel traditor non y' è perdono. 

AMBAGE. 

Toglimi ancor la vita. Io non la voglio ^ . 

Se per esserti fido.^ 

Se per salvarti , il genitore uccido. 

ARTASE&SE. 

Oh virtù clie innamora I 

AEBACE. 

Ali I non domando 
Da te clemenza': usa rigor; ma cambia 
La sua nella mia morte. Al regio piede 
Chi ti salvò , ti chiede 
Di morir per un padre. In questa guisa 
S' appaghi il tuo desio : 
È sangue d' Artabano il sa'ngue mio. 

ARTASEESE. 

Sorgi 9 non più. Rasciuga 

Quel generoso pianto , anima b#lla. 

Chi resister ti può.*^ Viva Artabano; 



ATTO HI, SCENA XI. aiS 

Ma viva almeno in doloroso esigilo ^ 
£ doni il tno sovrano 
L' error d' un padre alla virtù d* nn figlio. 

cotto. 
Giusto re , la Persia adora 
La clemenza assisa in trono ^ 
Quando premia col perdono 
D'un eroe la fedeltà. 

La giustizia è bella allora 
Oxe compagna ha la pietà/ 
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Rappresentato con musica del Caldura la prima 
volta in Vienna^ il a8 agosto 1 733. 
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ARGOMENTO. 



Nacquero a distene , re di Sidone , due 
figliuoli gemelli, Fìlinto ed Aristea : ma av- 
vertito dall' oracolo di Delfo del pericolo , 
eh' ei correrebbe d' essere ucciso dal proprio 
figlio , per consiglio del medesimo oracolo 
fece esporre il primo , e conservò la seconda. 
Cresciuta questa in età ed in bellezza, fu 
amata da Megacle nobile e valoroso giovane 
Ateniese, più volte vincitore ne* giuochi 
olimpici. Questi, non potendo ottenerla dal 
padre, a cui era odioso il nome Ateniese, va 
disperato in Greta. Quivi assalito e quasi 
oppresso da masnadieri è conservato in vita 
da Licida creduto figlio del re dell' isola f 
onde contrae tenera e indissolubile amistà 
col suo liberatóre. Avea Licida lungamente 
amata* Argene , nobil dama Gretense , e pro- 
messale occultamente fede di sposo. Ma ^ 
scoperto il suo amore ^ il re, risoluto di non 
permettere queste nozze ineguali, perse- 
guitò di tal sorte la sventurata Argene , che si 
vide costretta ad abbandonar la patria , e fug- 
girsene sconosciuta nelle campagne d'Elide ^ 
dove sotto nome di Licori ed in abito di 
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pastorella visse nascosta a* risentimenti de' 
suoi congiunti ed alle violenze del suo so-" 
vrano. Rimase Licida inconsolabile per la 
fuga della sua Argene ; e dopo qualche tempo, 
per distrarsi dalla mestizia , risolse di por- 
tarsi in Elide, e trovarsi presente alla solen- 
iiità de' giuochi olimpici, eh* ivi, col con- 
corso di tutta la Grecia, dopo ogni quarto 
anno si ripetevano. Andowi, lasciando Me- 
gacle in Creta, e trovò che il re distene, 
eletto a presiedere a* giuochi suddetti, e 
perciò condottosi da Sidone in Elide , pro- 
poneva la propria figlia Aristea irt premio 
al vincitore. La vide Licida , 1* ammirò , ed 
obliate le sventure de' suoi primi amori, 
ardentemente se n'invaghì; ma disperando 
di poter conquistarla, per non esser egli 
punto addestrato agli atletici esercizj , di cui 
dovea farsi prova ne' detti giuochi , immaginò 
come supplire cori 1* artifizio al difetto dell* 
esperienza. Gli sovvenne che l'amico era 
étato più volte vincitore in somiglianti con- 
tese ; e ( nulla sapendo degli antichi amori 
di Megacle con Aristea) risolse di valersi dì 
• lui, facendolo combattere sotto il finto nome 
di Licida. Venne dunque anche Megacle in 
Elide alle violenti istanze dell' amico; ma fu 
cosi tardo il suo arrivo, che già^l' impaziente 
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Licida ne disperava. Da questo punto prende 
il suo principio la rapresentazione del pre- 
sente drammatico componimento. Il termine, 
o sia la principale azione di esso , è il ritrova- 
mento di quel Filinto , per le minacce degli 
oracoli fatto esporre bambino dal proprio 
padre distene ; ed a questo termine insen- 
'sibilmente conducono le amorose smanie di 
Aristea, Y eroica amicizia di Megacle, Y incos- 
tanza ed i furori di Licida, e. la generosa 
pietà della fedelissima Argene. (Herod. Paus. 
Nat. Com. etc.) 
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PERSONAGGI. 

CLISTENE , re di Sicione. 

ARISTEA. , sua figlia. 

ARGENE 9 dama Cretense , in abito di pastordla 

sotto il nome di LICORI. 
LICIDA , creduto figlio del re di Creta* 
MEGACLE , suo amico. 
AMINTA , ajo di Licida. 
ALCANDRO , confidente di distene. 



La scena si finge nelle campagne et Elide, vicino 
alla citta d' Olimpia, alle sponde delfiume Alfeo, 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

( Fondo selvoso di capa ed angusta yalle , adombrata 
dall' alto da grandi alberi , che giungono ad intrec- 
ciare i rami dall' uno all' altro colle, fra' quali è 
chiusa. ) 

LICIDA, AMINTA. 

LICIDA. 

Ho risoluto y Aminta ; 
Più consiglio non vo'. 

Licida, ascolta. 
Deh modera una volta 
Questo tuo violento 
Spirito intollerante. 

LICIDA. • 

£ in chi poss' io 
Fuor che in me pi^ sperar ? Megacle istesso 9 
Megacle m' abbandona 
Nel bisogno maggiore. Or va , riposa 
Su la fé d' un amico. 

AMIITTA. 

. ' Ancor non dei 
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Condannarlo però. Breve cammino 
Non è quel che divide 
Elide y in «ui noi siamo , 
Da Creta ov' ei restò. L' ali alle piante 
Non lia Megacle al fin. Forse il tuo servo 
Subito noi rinvenne. Il mar frapposto 
Forse ritarda il suo venir. T' accheta : 
^In tempo giungerà. Prescritta è 1' ora 
Agli olimpici giuochi 
Oltre il meriggio , ed or non è V aurora. 

LIGIDA. 

. Sai pur che ognun che aspiri 
Air olimpica palma , or sul ntottino 
Dee presentarsi al tempio ; il grado , il nome j 
La patria palesar ; di Giove aU' ara ' 
Giurar di non valersi 
Di frode nel cimento. 

AMIVTL. 

Il SO. 
LIGI DA. 

T' è noto 

Ch' escluso e dalla pugna 

Chi quest' atto solenne. 

Giunge tardi a compir? Vedi la schiera 

De' concorrenti atleti ? Odi il festivo 

Tumulto pastoral ? Dunque che deggio 

Attender più , che più sperar ? 

▲ MIN TA. 

Ma quale 
Sarebbe il tuo disegno ? 
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LIGIDA. 

All' ara innansi 
Presentarmi con gli altri. 

E poi?, 

LIGIDA. 

Con gli altri 
A suo tempo pugnar. 

Iminta. 
Tu! 

liXCIDA. 

Sì. Non credi 
In me valor che basti ? 

▲ MINTA. 

Eh qui non giova f 
Prence , il saper come si tratti il brando : 
Altra specie di guerra > altr" armi, ed altri 
Studi son questi. Ignoti nomi a noi 
Cesto, disco, palestra,^ a' tuoi rivali 
Per lung' uso son tutti 
Familiari esercizi. Al primo incontro, 
Del giovanile ardire 
Ti potresti pentir. 

LI Gin A. 
Se fosse a tempo 

N. 

Megacle giunto a tai contese esperto , 
Pugnato avria per me : ma s' ei non viene , 
Che far degg' io ? Non si contrasta , Aminta | 
Oggi in Olimpia del selvaggio ulivo 
La solita, corona. Al vincitore 
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Sarà premio Aristea , figlia reale 
Dell' invitto distene , onor primiero 
Delle greche sembianze > unica e bella 
Fiamma di questo cor, benché novella. 

AMXNTA. 

£d Argene?^ 

L I e I D ▲. 
£d Argene 
Più riveder non spero. Amor non vive. 
Quando muor la speranza. 

AMIKTA. 

£ pur giurasti 
Tante volte.... 

LXGXDÀ. 

T* intendo. In queste fole, 
Finche 1* ora trascorra , 
Trattener mi vorresti. Addio. 

AHin TA. 

Ma senti. 

LIGI DA. 

No, no. 

AMINTA. 

Vedi che giunge.... 

LICIDA. 

Chi? -^ 

AMINTA. 

Megacle. 

RIGIDA. 

Dov' è ? 
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Fra quelle piante 
Farmi.... No..., non è desso. 

LIGIDA. 

Ah mi deridi , 
E lo merito , Aminta. Io fui sì cieco , 
Che in Megdcle sperai. 
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SCENA IL 
MEGACLE, LICIDA, AMINTA. 

* KEGÀGLE. 

Megacle è teco» 

LICIDA. 

Giusti Dei ! 

MEGACLE. 

Prence. 

LICIDA. 

'Amico y 
Vieni, vieni al mio seno. Ecco risorta 
La mia speme cadente. 

MEGACLE. 

£ sarà vero 
Che il ciel m' offra una volta 
La via d' esserti grato ? 

LICIDA. 

E pace e vita 
Tu puoi darmi , se vuoi. 

MEGACLE. 

Come? 
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Pugnando 

Neir olimpico agone 
Per me,, col nome mio. 

USGlCIiC. 

Ma tu Aon sei 
Noto in Elide ancor? 

LIGIDA. 

No. 

MEGIGLE. 

Quale oggetto 
Ha questa trama? • 

LXCIDA. 

Il mio riposo. Oh Dio ! 
Non perdiamo i momenti. Appunto è 1* ora, 
Che de' rivali Atleti 

Si raccolgono i nomi. Ah vola al tempio j 
Di' che Licida sei. La tua venuta 
Inutile sarà, se più soggiorni. 
Vanne. Tutto saprai quando ritorni. 

M E G A G L £• 

Superbo di me stesso 
Andrò portando in fronte 
Quel caro nome impresso 1 
Come mi sta nel cor. 

Dirà la Grecia poi ' 
Che fur comuni a noi 
L' opre, i pensier, gli affetti, 
£ al fine i nomi ancor. 
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SCENA HI. 
LICIDA, AMINTA. 

LICIDA. 

Oh generoso amico ! 
Oh Meg^cle fedel ! 

AMIVTÀ, 

Cosi di lui 
Non parlavi poc* anzi^ 

LICIDA. 

Eccomi al fine 
Possessor d' Aristea. Vanne , disponi 
Tutto , mio caro Aminta. Io con la sposa , 
Prima che il sol tramonti , 
Voglio ^quindi partir. 

A M IUTA. 

Più lento , Prence ^ 
Nel fingerti felice. Ancor vi resta 
Molto di che temer. Potria ì* inganno 
Esser scoperto , al paragon potrebbe 
Megacle soggiacer. So eh' altre volte 
Fu vincitor; ma un impensato evento 
So che talor confonde il vile e '1 forte ; 
Né sempre ha la virtù V istessa sorte. « 

RIGIDA. 

Oh sei pure importuno 

Con questo tuo nojoso 

Perpetuo dubitar. Vicino al porto 

Vuoi eh' io tema il naufragio ? A' dubbi tuoi 
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Chi presta fede intera y 

Non sa mai quando è 1* alba , o quando è sera. 

Quel destrier che all' albergo è vicino , 
Più veloce s' affretta nel corso , 
Non r arresta ì* angustia del morso , 
Non la voce che legge gli dà. 

Tal quest* alma che piena è di speme i 
Nulla teme , consiglio non sente ; ^ 
£ si forma una gioja presente 
Del pensiero che lieta sarà« 

SGENA IV. 

(Vasta campagna alle falde d' un monte, sparsa di 
capanne pastorali. Ponte rustico sul fiume Alfeo^ 
composto di tronchi d* alberi rozzamente connessi. 
Veduta della città d' Olimpia in lontano , interrotta 
da poche piante, che adornano la pianura , ma non 
r ingombrano. ) 

ARGENE in abito di pastorella , sotto nome di LICORI 
tessendo ghirlande. CORO DI NINFE e PASTORI, 
tatti occupati in lavori pastorali; ARISTEA con seguito. 

CORO. 

Oh eare selve ^ oh cara 
^Felice libertà I 

ARGENE. 

Qui se un piacer si gode. 
Parte non v' ha la frode*, 
Ma lo condisce a gara 
Amore e fedeltà. 
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CORO. 

Oli care selve , oli cara 
Felice libertà ! 

A & G E N E. 

Qui poco ognun possiede , 
£ ricco ognun si crede : 
Ne y più bramando , impara 
Che cosa è povertà. 

CORO. 

Oh care selve , oli cara 
Felice libertà! 

ARCE VE. 

Senza custodi o mura 
La pace è qui sicura , 
Che r altrui voglia avara "" 

Onde allettar non ha. 

CORO. 

Oh care selve j oh cara 
Felice libertà ! 

ARGENE. 

Qui gì* innocenti amori 
Di Ninfe.... 

Ecco Aristea. 

ARISTEA. 

Siegui , o Licori. 

# ARGEITE. 

Già il rozzo mio soggiorno 

Tomi a render felice , o principessa? 

.ARISTEA. 

Ab fuggir da me stessa- 



a4à ÒITM'PIADE, * 

Potessi ancor y come dagli altri! Amica ^ 
Ta non sai qual funesto 
Giorno per me sia questo. 

A&GEIfÉ. 

E questo uh giorno 
Glorioso per te. Di tua bellezza 
Qual può r età futura 
Prova aver più sicura ? A conquistarti 
r^ell' olimpico agone 
Tutto il fior della Grecia oggi s' espone. 

ARISTEA. 

Ma chi bramo non v' è. Deh si proponga 

Men funesta materia 

Al nostro ragionar. Siedi ^ Licori : ^ 

GÌ' interrotti lavori 

Riprendi, e parla. Incominciasti un giòVho 

A narrarmi i tuoi casi. Il 'tèmpo è questo 

Dì proseguirli. Il mio dolor seduci; 

Haddolcisciy se puoi, 

I miei tormenti in rammentando i tuoi. 

ARCE NE. 

Se avran tanta virtù, senza mercede 

Non va la mia costanza. A te già dissi 

Ch* Argene è '1 nome mio ; eh* in Creta io nacqui 

D* itiùstre sangue^ e che gli affetti mieL 

Far più nobili ancor de' miei natali. 

ARISTE'!. 

So fin qui. 

'argenV 
' De' miei mali 



I 
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Ecco U principio. Del-Gretense taglio 

Licida il regio evede 

Fu la mia fiamma, ed io la «mi. Cefamuno 

Prudenti un tempo il nostro amor^ma poi 

L' amor s' accrebbe, e, carne in tutti avviene. 

La prudenza scemò. Comprese alcuno 

Il favellar de* nostri «guardi : ad altri 

I sensi ne spiegò. Di voce in voce 
Tanto in breve si stese 

II maligno romor, che 1 re T intese; 
Se ne sdegnò , sgridonne il figlio ; a lui 
Vietò di più vedermi , e col divieto 

Glien' accrebbe il desio ; che aggiunge il vento 

Fiamma alle fiamme , e più superbo un fiume 

Fanno gli argini opposti. Ebro d* amore 

Freme Licida , e peiBa 

Di rapirmi , e ioggir. Tutto il disegno 

Spiega in unibglio : a. me 1' in^ia. Tradisce 

La fede il messo , e al re lo reca. £ chinaD 

In custodito albergo 

Il mio povero. amante. A mes' impone 

Che a straniero consorte 

Porga la destra. Io lo ricuso. Ognuno 

Contro mi si dichiana. il re minaccia : 

Mi cokidannan gli amici : il padre mio 

Vuol che al nodo aceonaenta. Altro riparo 

Che la iìiga o: la morte 

Al mio caso monrtrovo. Il men Autesto 

Credo il più saggio , e 1* eseguisco. Ignote 

In Elide :|iePT«mii. in queste^oWs 
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Mi proposi abitar. Qui fra pastori 
Pastorella mi finsi , e or son Licori : 
Ma serbo al caro bene 
Fido in sen di Licori il cor d' Argenc. 

ARISTEA. 

In ver ipi fai pietà. Ma la tua fuga 
Non approvo però. Donzella e sola 
Cercar contrade ignote^ 
Abbandonar.... 

AEGEKE. 

Dunque dovea la mano 
A Megacle donar? 

ARISTEA. 

Megacle? (Oh nome!) 
Di qual Megacle parli ? 

A&GENE. 

£ralo sposo 
Questi, che il re mi destinò. Dovea 
Dunque obliar...* 

ARISTEA. 

Ne sai la patria ? 

ARGENE. 

Atene, 

ARISTEA. 

. Come in Cteta pervenne ? 

ARGEVB. 

Amor vel trasse , 
Com' ei stesso dicea, ramingo, afflitto. 
Nel giimgervi fu colto 
Dft 3tuol di masnadieri j e oppresso ormai 
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La vita il perdea. Licida a sorte 
Vi si avvenne , e il salvò. Quindi fra loro 
Fidi amici far sempre. Amico al figlio , 
Fu noto al padre ; e dal reale impero 
Destinato mi fu, perchè straniero» 

▲ RISfEà. 

Ma ti ricordi ancora 
Le sue sembianze? 

ARGENE. 

Io r ho presente. Avea 
Blonde le chiome , oscuro il ciglio , i labbri 
Vermigli si , ma tumidetti , e forse 
Oltre il dover ; gli sguardi 
Lenti e pietosi : un arrossir frequente » . 
Un soave parlar.... Ma.... principessa 5 
Tu cambi di color ! Che avvenne ? 

ARISTEA. 

Oh Dio! 
Quel Megacle che pingi, è T idol mio. 

ÀRCSNE. ' 

Che dici I 

ARISTEA. 

Il vero. A lui, 
Lunga stagion già mio segreto amante , 
Perchè nato in Atene , 
Negommi il padre mio , né volle mai 
Conpscerlo , vederlo , 
Ascoltarlo una volta. £i disperato 
Da me parti ; più noi rividi : e in questo 
Punto da te so de' suoi casi il resto. 
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In ver sesahtBimo i nostri 
'Favolosi acdbdeaìti. 

iiRISTB A. 

Ab s' ei sapesse 
Ch' oggi per me qui si combaUe ! 

▲ RGENE. 

la CveU 
A lui voli un tuo servo;, e tu procura 
La pugna 4iffeviv. 

AAISTE4.* 

Come? 
▲ acsvi. 

Clisleae 
È pur tuo paedre ; ^ qui presiede ^etto 
Arbitro delle cose; ei può, se vuole.... 

Aai&TEii. 
Ma jion vorrà. 

-^ AILGEITE* 

Che nuoce y 
Principessa , il tentarlo ? 

ARISTEA. 

£ ben , distene 
Vadasi a ritrovar. 

ARGEN E. 

Fermati : ei viene. 
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SCENA V. 

CUSTENE con seguito, ARGENE, ARISTEA, 
CORO DI NINFE e PASTORI. 

Figlia, tutto è compito. I nomi accolU, 

Le vittime svenate , al gcan cimento 

L' or^ è prescntta; e più la pugna ormai ^ 

Senza offesa de' Numi , 

Della pubblica fé, dell' onor mio , 

Differir non si può. 

AKISTVA. 

(Speranze, addio* } 

CLISTERE. 

^Ragion d' esser superba 
Io li darei , se ti dicessi tutti 
Quei che a pugnar per te vengono a gara. 
y è Olinto di Megara , 
V è Clearco di Sparta , Ati di Tebe , 
Erilo di Corinto , e fin di Creta 
Licida venne. 

▲ &GEITE. 

Chi? 

CLISTEVE. 

Licida, il figlio 
Del re Cretense. ^ 

ARISTEA. 

Ei pur mi brama ? 
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CLIStENE. 

Ei viene 
Con gli altri a prova» 

ABGElfE. 

(Ah si scordò d' Argene !) 

GLISTENK. 

Sieguimi, figlia. 

ARISTEA. 

Ab ! questa pugna , o padre , - 
Sì differisca. 

CLISTEITE. 

Un impossibil chiedi : 
Dissi perchè. Ma la cagion non trovo 
Di tal richiesta. 

/ ARISTEA. 

A divenir spggette 
Sempre v' è tempo. È d* Imeneo per noi 
Pesante il giogo ; e già senz* esso abbiamo- 
Che soffrire abbastanza 
Nella nostra servii sorte infelice. 

CLISTENE. 

Dice Ognuna cosi , ma il ver non dice. 

Del destin non vi lagnate , 
Se vi rese a noi soggette j 
Siete serve , ma regnate 
Nella vostra servitù. 

Forti noi , voi belle siete ; 
E vincete in ogni impresa, 
Quando vengono a contesa 
La bellezza e la virtù. 
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* 

SCENA VI. 
ARISTEA, ARGENE. 

A&GENEv 

Udisti, o principessa? 

ARISTEA. 

Amica ) addio : 
Conyien eh' io siegua il padre. Ah tu che puoi > 
Del mio Megacle amato > 
Se pietosa pur sei come sei bella ^ 
Cerca, reeami, oh Dio^ qualche novella» 
Tu di saper procura 
Dove il mio ben s' aggira , 
Se più di me si cura , 
Se parla più di me. 

Chiedi se mai cospira , 
Quando il mio nome ascolta ^ 
Se il proferì talvolta 
Nel ragionar fra se» 

SCENA VII. 

ARGENE. 

Dunque Licida ingrato 

Già di me si scordò i Povera Aliene > 

A che mai ti serbar le stelle irate I 

Imparate, imparate, 

Inesperte donzelle. Ecco lo stile 

De' lusinghieri SMuanti* Ognun vi chiama 



* • 
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Suo ben , sua vita , e suo tesoro : ognuno 
Giura che a voi pensando 
Vaneggia il di, veglia le notti. Han V arte 
Di lagrimar , d' impallidir. Tal volta 
Par che su gli occhi vostri 
Yoglian morir fra gli amorosi sSùam : 
Guardatevi da lor^ sou tutti inganni. 
Fin noB si trovano 

Fra mille ama&tl 

Sol due beli' anime 

Che sien costanti 9 

£ tutti parlano 

Di fedeltà. 

B il reo costume 

Tanto s' avanza 9 
Che la costanza 

Di chi ben jagmSL 

Ormai si i5htiiima 

Semplicità; 

SCENA VITI. 

LICIDA, MEGACLE, dadirersepani. 
Licida. 

lilGIDA. 

Amico. 

Eccomi a te. 

€oxnpi»ti.M. 
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Tutto ; o signor. Già col tuo nqjfie à). teiiipio 
Per te mi presentai. Per te fra poco 
Yado al cim^^itp. Or^ fin che il nojo seffnQ 
Della pugna si dia , spiegar pi puoi 
La cagion della trama. 

X>ICII>A. 

Obi s^tuyi|i(cjy 
Noti ha di me più fortimato ^ante 
Tutto il regno d* Amor. 

Perchè? 

Ili e IDA. 

Pron^essa 
In premio al vincitore 
È una reàl beltà. La vidi appendi , 

J 4. 

Che n' arsi e la bramai : ma poco esperta 
Negli atletici studi..... 

megÀgle. 

In^tendo. Io deggio 
Conquistarla j>e^ j^e. 

LIGI DA. 

Si. Chiedi poi 
La mia yita^ il mio ;^angue , il regno mio ; 
Tutto , o Megacle amato, io t'offro, e tutto 
Scarso premio sarà. 

MEGAGLZ. 

Di tanti , p prence ^ 
Stimoli non fa d' uopo 
Al grato snervo , fi fy^o aipico. Io sono 
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Mentore assai de' doni tuoi. Rammenta 

La Yita che mi desti. Avrai la sposa ; 

Speralo pur. Nella palestra Elea 

Non entro pellegrin. Bevve altre volte 

I miei sudori ; ed il silvestre ulivo 

!Non è per la mia fronte 

Un insolito fregio. Io più sicuro 

Mai di vìncer non fui. Desio d' onore » 

Stimoli d' amistà mi fan più forte. 

Anelo, anzi mi sembra 

D' esser già nell' agon. Gli emuli al fianco 

Mi sento già : già li precorro ; e asperso 

Deir olimpica polve il crine , il volto ^ 

Del volgo spettator gli applausi ascolto* 

LIGIDA» 

Oh dolce ainico ! Oli cara 
Sospirata Aristea f 

XEGAGLS* 

Cher' 

ri CI DA. ' 

Chiamo a nome 
U mio tetora. 

HEGACLE. 

Ed Aristea si chiama ? 

XIGIDA. 
U ECACLE. 

Altro ne sai? 

Z.ICIDA. 

Presso a Corinto 



Appunto. 



\ 
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Nacque in riva all' Asopo , al re distene 
Unica prole. 

ME GAG LE. 

(Ahimè ! Questa è il mio bene. ) 
E per lei si combatte ? 

é LIGIDA. 

Per lei. 

MEGAGLZ. 

Questa degg' io 
Conquistarti pugnando ? 

LicroA; 
Questa. / * 

HBGAGLE. 

Ed è tua speranza e tuo conforto 
Sola Aristea? 

LIGID^ 

Sola Aristea. 

ME GAG LE. 

(Son morto.) 

LIGIDA. 

Non ti stupir. Quando vedrai quel volto , 
Forse mi scuserai. D' esserne amanti 
Non avrebbon rossore i Numi istessi. 

ME GAG LE. 

(Ah cosi noi sapessi ! ) ^ 

LICITA. 

Oh y se tu vinci ^ 
Chi più lieto di me ! Megacle istesso 
Quanto mai ne godrai Di' \ non avrai' 
Piacer del piacer mio ? 
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IiIGIDÀ. 

Rimaner ti piace 
Qui fra quest' ombre ? 

HEGAGLZ. 

Si. 

LICIDA. 

Restar degg' io ? 

HZGAGLE. 

No. 

LlCXDA.. 

(Strana voglia! ) £ ben, riposa : addio. 

Mentre dormi , Ainor fomenti 
Il piacer de' sonni tuoi 
Con r idea del mio piacer. 

Abbia il rio passi più lenti ', 
£ sospenda i moti suoi 
Ogni zefj6ro leggier. 



^ 
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MEGACLE. 

Cbe intesi, eterni Dei^ Quale improvviso 

Fulmine mi colpi ! L' anima mia ^ 

Dunque fia d' altri ! £ fao da condurla io stesso 

In braccio al mio rivai ! ma quel rivale 

£ il caro amico. Ah quali nomi unisce 

Per mio strazio la sorte I Eh che non sono 

Rigide a questo segno \ 

Le leggi d* amistà. Perdoni il prence , 

Ancor io sono amante. Il domandarmi 
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CV io gli ceda Aristea , non è diVerso 
Dar chiedermi la vita. £ l[uesta vita 
Di Licida non è ? non fu suo dono ? 
I^on respiro per lui ? Megacle ingrato j 
£ dubitar potresti ?;Ah ! se ti vede 
Con questa in volto infame macchia e rea j 
Ha ragion d* abborrirti anche Aristea. 
No , tal non mi vedrà. Voi soli ascolto 
Obblighi d' amistà , pegni di fede , 
Gratitudine , onore. Altro non temo 
Che '1 volto del mio ben. Questo s' eviti 
Formidabile incontro. In faccia a lei ^ 
Misero y che farei! Palpito e sudo 
Solo in pensarlo, e parmi 
Istupidir, gelarmi, 
Confondermi, tremar.... No, non potrei.. •« 

SCENA X. 
ARISTEA, MEGACLEj ALCANDRO. 

ARISTEA. 

Stranier. 

MEGACLE. 

. • Chi mi sorprende ? 

ARISTEA. 

(Oh stelle!) 

MEGACLE. " 

(Oh Dei!) 
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ARISTEA. 

Megacle! mia sp^raA^Kftl 

Ah sei pur tu? Pub U traggo.^ Oh Dym 

Di gloja io moro; ed il mia petto «ppena 

Può alternare i re^pifi. Oh caro ì oh tafila 

£ sospirato e pianto y 

£ richiamato ia ▼«no.! Udirli ik fiae 

La povera Aristea* Tornasti : e come 

Opportuno tornasti I Oh Aipio^ pietosa ! 

Oh felici martini! 

Ok ben sparsi fin or pianti e sospiri I 

XXGÀCLK. 

(Che fiero caso è il mio ! ) 

ABZSTBA. 

Megacle amato , 
£ tu nulla rispondi ? 

£ taci ancor ? Che mai tuoI dir quel tanto 
Cambiarti di color? quel non mirarmi 
Che timido e confuso ? e quelle a forza 
Lagrime trattenute ? Ah ! più non sono 
Forse la fiamma tua? Foj^e.... 

MEGACLE. 

Che dici ! 
Sempre.... Sappi.... Son io..,. 
Parlar non so. ( Che fi^ro cs^so è il mio I) 

41^ f STEA. 

Ma tu mi fai gelar. I)ifap)i : pQn sai 
Che per i^e qui si pugna ? 
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XSG-ÀCLE. 

Uso. 

AB 15 TE A. 

Non vieni 
Ad esperti per me ^ 

Si. 

AKISTBA. 

Pef che m^ 
Dunque sèi cosi mesto ? 

VBGACI'E. 

Perchè.... (Barbari Dei, che iiiferiiQ e quest<^Q • 

ARISTEA. 

Intendo : alcun ti fece 

Dubitar di mia fé. Se ciò t' affanna , 

Ingiusto sei*. Da che partisti , o caro , 

Non son rea d' un pensier. Sempre m' intesi 

La tua Yoce nelF alma ; ho sempre avuto 

Il tuo nome fra' labbri , 

Il tuo volto nel cor. Mai d' altri accesa 

Non fui, non ^ono, e non sarò. Vorrei.... 

MEOACLE. 

Basta : lo so. 

ARISTEA. 

Vorrei morir più tosto , 
Che mancarti di fede un sol momento. 

ICE6 ACLE. 

( Oh tormento maggior d'ogni tormento ! ) 

AEISTIA. * 

Ma guardami , ma paria , 
Ma di'.... 



^ 



V. 



M E G ▲ e L E < V 

Che posso dit? 

▲ LCAlTDBO. 

Signor, t' affretta, 
Se a combàtter venisti. Il Mgno è dato , 
Che al gran cimento i concorrenti invita. 

MEGAGIiE. 

Assistetemi , o Numi. Addio , mia vita. 

ARISTEA. 

£ mi lasci cosi ? Va ; ti perdono , 
Pur che torni mio sposo. 

MEGAGLE. 

Ah si gran sorte 
Non è per me ! 

ARISTEA. 

Senti. Tu m' ami ancora ? 

ME GAG LE. 

Quanto V anima mia. 

ARISTEA. 

Fedel mi credi? 

ME GAG LE. 

Si, come bella. 

ARISTEA. 

A conquistar mi vai ? 

MEGAGLE. 

Lo bramo almeno. 

A-RISTEA. 

Il tuo valor primiero 
Hai più ? 



i 
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MEGAGLE. 

Lo credo. 

ARISTEA. 

E vincerai ? 

HEOACLE. 

Lo spero. 

ARISTEA. 

Dunque allor non son io , 
Caro , la sposa tua ? 

HEGACLE. 

Mìa vita.... Addio. 
Ne' giorni tuoi felici 
Ricordati di me. 

ARISTEA. 

Perchè cosi mi dici. 
Anima mia, perchè? 

^ MEGAGLE. 

Taci 9 beir idol mio. 

^ ARISTEA. ^ 

Parla , mio dolce amor. 

MEGAGLE. 

Ah che parlando , oh Dio ! 

ARISTEA. ^ 

Ah che tacendo , oh Dio I 

MEGAGLEy ARISTEA. 

Tu mi trafiggi il cor. 

" ARISTEA. 

(Veggo languir chi adoro ^ 
Né intendo il suo languir. ) 
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(Di gelosia mi moro, 
£ non lo posso dit. ) 

MEGXGL'E, la ISTE A. 

Chi mai ptwò ài questo 
Atta'nno più funesto. 
Più barbaro dolchi 



FIITE DSLL' atto «Alito, 



V 



\ 



ATTO ìt, SCEifA I. ^ 



/ 



ATTO SECONDO. 



SAGENA PtlìMA. 

ARGENE, ARISTEA. 

ARGENE. 

£d ancor della pugna 
L' esito non si sa? 

ARISTEA. 

iSo j bella Argene. 
E pur dura la lègge òhàe n' è tdlfò 
D'esserne spettatrici! 

ARMÈNE. 

Ah ! che sarebbe 
Forse pena maggior Véd^'r'dhi s' ama 
In cimento si grande , e noJi potérgli 
Porger soccorso : esser 'pi^é^ente;.t. 

•ariVt%%. 

^ Io sono 

Presènte ancor lontana : ahfti mi 'filigo 
Forse quel che non è. Se tu vedessi 
Come sta quésto cor ! Qui dentro y amica , 
Qui dentro si combatte ; e più che altrove 
Qui la pugna è crudele. Ho innanzi agli occhi 
Megacle , la palestra^ 
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I giudici y i rivali. Io mi figuro 

Questi più forti, e quei men giusti. Io provo 

Doppiamente nell* alma 

Ciò che or soffre il mio ben, gli urti, le scosse^ 

GÌ' insulti j le minacce. Ah ! che presente 

Solo il ver temerei; ma il mio pensiero 

Fa eh' io tema lontaoa il falso e il vero* 

ARGENE. 

r^è ancor si vede alcun. 

ARISTEA. 

Ne alcuno.... Oh Dio I 
A & G E ir E. 
Che avvenne ! 

ARISTEA. 

Oh come io tremo , 
Come. palpito adesso! 

ARGENE. 

£ la cagione? 

ARISTEA. 

È deciso il mio fato : 
Vedi Alcaudro cjie arriva. 

. A & G E NE. 

AlcandrO; ah corri , 
Consolane^ che rechi? 
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-SCENA II. 
ALCANDRO, ARISTEA, ARGENE. 

ALGANDtO. 

Fortunate novelle. Il re m' invili' 
I^unzio felice 9 o prineipessa. Ed io.... 

AaiSTEA. 

La pugna terminò ?, 

▲ LGANBRO. 

Sì ; ascolta* Intorno. 

M 

Già impazienti. ... 

'1\ vincitor-si chiede. 

ALGANDRO. . 

Tutto dirò. Già impastoiti kitorno 
Le turbe spettatrici.... 

Eh eh'- io non cerco 
Questo da te. 

ALGAZfsao. 
Ma in ordine distinto.... 

AaiS.TEA. 

Chi vinse dimmi 90L 

ALCAITDRO. 

Licida ha vinto. 

ARISTEA, 

Licida! * 

X LG ANDRO. 

Appunto.* 
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JL&CEKE. 

Il principe di Creta ! 

AI.GAKDJLO. 

Si; che giunse poc' anzi a queste arene. 

1 A 1 s T E A. 

( Sventurata Aristea ! ) 

▲ KGENE. 

( Povera Argene ! ) 

▲ LQANDIIO. 

Oh te felice ! oh quale 
Sposo ti die la sorte I 

ARISTEA. 

Alcandro , parti. 

ALCANDEO. 

T' attende il re. 

ARISTEA. 

Partii verrò. 

ALCAV DEO. 

T' attende 
Kel gran tempio adunata.... 

ARISTEA. 

Ne parti ancor? 

ALCANURO. 

( Che ricompensa ingraU!) 
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SCENA III. 
ARISTEA, ARGENÉ. 

AR6ENE. 

Ab dimmi 9 o principessa, 

V è sotto il ciel chi possa dirsi, oh Dio! 

Più misera di me ? 

AEISTE A. 

Si, vi son io. 

AEGENE. 

Ah non ti faccia amore 
Provar mai le mie pene ! Ah tu non sai 
Qual perdita è la mia ! Quanto mi costa 
Quel cor che tu m' involi ! ' 

ARISTEA. 

E tu non senti , 
Non comprendi abbastanza! i miei tormenti. 
Grandi , é ver , son le tue pene t 
Pf rdi ^ è ver , 1* amato bene ; 
Ma sei tua ; ma piangi intanto : 
Ma domandi almen pietà. 

Io dal fato , io sono oppressa : 
Perdo altrui , perdo me stessa ; 
Kè cpi^servo alme^ del piando 
V infelice libe^tìu 



^U OLIMPIADE; 

SCENA IV^ 



AR GENE. 

X * 



E trovar non poss io 
Ne pietà né soccorso ? 

A M I N T A. 

» 

Eterni Dei! 
Parmi Argene colei. 

ARGENE. 

Vendetta almeno , 
Vendetta si procuri. 

AMI NT A. ' 

Argene , e come 
Tu in Elide I Tu sola ! 
Tu in sì ruvide spoglie ! 

ARGENE. 

' I neri inganni 

A secondar del prence 
Dunque ancor tu venisti? A saggio in vero 
Regolator commise il re di Creta 
Di Licida la cura. Ecco i bei frutti 
Di tue dottrine. Hai gran ragione , Aminta-, 
D* andarne altier. Chi vuol sapere appieno 
Se fu attento il cultòr , guardi il terréno. 

AMI NT A, 

(Tutto già sa.) Non da' consigli miei.... 

- ARGENE. 

Basta.... chi sa? nel cielo 
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T' è giustizia per tatti; e si ritrova 

Talvolta anche nel mondò. Io èhiederoUa 

Agli uomini , agli Dei. S* ei non ha fede ^ < 

Ritegni io non avrò. Yò* -che distene , 

Vo' <;he la Grecia , il mondo 

Sappia eh' è un traditore , acciò per tutto 

Questa infamia, lo ftiegua; acciò che ognulio 

U ahborrisca , V eviti , 

£ con op:ore a chi noi sa 1' additi. 

' À MINTA. 

Non son questi pensieri 

Degni d'Argene. Un consigliero infido , 

Anche giusto , ò lo sdegno. Io nel tuo caso 

Più dolci mezzi adoprerei. Procura 

Ch' ei ti rivegga : a lui favella : a lui 

Le promesse rammenta. È sempre meglio 

Il racquistarlo amante, ' . ^ * 

Che opprimeiio' nemico. ^ 

.A&OEHE. 

E credi, Aminta, 
Ch' ei tornerebbe a me ? 

A M I N T A. 

Lo spero. Al fìme 
Fosti 1* idolo suo. Per te languiva : 
Delirava per te. Non ti sovviene 
Che cento volte e cento;... 

. AEGENK. 

Tutto, per pena mia, tutto rammento. 
Che non mi disse un di-? 
Quai Numi non giurò-? ^ » 
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£ come , oh Dio I si può 7 
Come si può cosi 
Mancar di fede ? 

Tutto per lui pèrdei ; 
Oggi lui perdo ancor. 
PoYcri affetti miei ! 
Questa mi rendi , Amor^ 
Questa mercede ? 

SCENA y. 

AMINTA. 

Insana gioventù I Qualora esposta 
Ti veggo tanto agi' impeti d'amore. 
Di mia vecchiezza io mi consolo , e rido. 
Dolce è il mirar dal lido 
Chi sfa per naufragar. Non che ne alletti 
Il danno altrui , ma sol perchè 1' aspetto 
D' un mal che non si soffre è dolce oggetto. 
Ma che I T età eanut^ 

Non ha le sue tempeste ? Ah che pur troppo 
Ha le sue proprie , e dal timor dell' altre 
Sciolta non è. Son le follie diverse, 
Ma folle è ognuno ; e a suo piacer ne aggira 
L' odio o It, amor , la cupidigia o l' ira. 
Siam navi all' onde algenti 

Lasciate in abbandono : 

Impetuosi venti 

I nostri affetti sono : 

Ogni diletto è scòglio : 
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f Tutta la vita è mar. 

Ben qual noccliiero in noi 
Veglia ragion ; ma poi 
Pur dair ondoso orgoglio 
Si la8€ia trasportar. r. 

SCENA VI. 

CLISTENE, preceduto da LICIDA; ALC ANDRO , 
MEGACLE coronato d* uUto ; CORO D' ATLETI , 
Guardie ^ Popolo. 

TUTTO ILxGO&O. 

Del forte Licida 
^ Nome maggiore 
. D'Alfeo sul màrgine 
Mai non sonò. 

PAarX DEL CIOB.0. 

Sudor più nobile 
Del suo sudore 
L' arena olimpica 
Mai non bagnò. '' 

ALTEA PARTE* 

L' arti ha di Pallade, 
L' ali ba d' Amore ; 
^ p' Apollo e d' Ercole 
L' ardir mostrò. 

TUTTO IL GOEO. 

' No, tanto merito ,," 
Tanto yalore 
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L' ombra de' sdcott 
Coprir non p«ò. 

CLISTSNS. 

Giovane valoroso; 

Che in mezzo a tanta gloria mnil ti bIih, 

Queir onorata fronte 

Lascia eh' io baci, e che tr stringa al seno. 

Felice il re di Creta , 

Che un tal figlio- ^orti. Sfe avessi anch' io 

Serbato il mio Filinto , 

Chi sa^ sarebbe tal. Rammend, Aleandro, 

Con qual dolorici consegnai? Ma pure.... 

algaubro. 
Tempo òr non è di rammentar sventure. 

CLIST£N£. 

( È ver. ) Premio Aristea 
Sarà del tuo valor. S' altro donarti 
distene può, chiedilo pur, che mai 
Quanto dar ti vorrei nt>n chiederai. 

- MEC^CLE. 

( Coraggio , o mia virlù. } Signor, son figlio , 

£ di tenero padre. Ogni contento , 

Che con lui non dÌTÌdd> 

È insipido per i^ie. Di mie tentine 

Pria d' ogni altro io vorrei 

Giungergli apportator: chieder T assenso 

Per queste nozze ; e lui presente , in Creta 

Legarmi ad Aristea» 

^rltlSTENB. 

Giusta è Ja bramii 
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M%G AGLE. 

Partirò , se il concedi , 

Senz* altro indugio. In vece mia rimanga 

Questi, della mia sposa 

Servo , compagno e condottici^. 

OLISTE NE. 

(Che volto 
È questo mai! nel rimirarlo il sangue 
Mi si riscuote in ogni vena. ) £ questi 
Chi è ? come s' appella ? 

MEGACtE. 

Egìsto ha nome^ 
Creta è sua patria. Egli deriva aricora 
Dalla stirpe rcal : ma più che *1 sai^gue, 
L* amicizia ne stringe ; e son fra noi 
Si concòrdi i voleri, 

Comuni a ségno e 1' allegrezza e *1 duolo > 
Che Licida ed Egìsto è un uomo solo» 

LI CI DA. 

(Ingegnosa amicizia!) 

CLISTEKE. 

E ben , la cura 
Di condurti la sposa 
.Egisto avrà. Ma Licida non deve 
Partir senza vederla. ; 

M BOA OLE. 

Ah no , sarebbe 
Pena maggior» JV[i sentirei morire 
Neir atto di lasciarla. Ancor da lunge 
Tanta pena io ne provo.;** 



1 • 
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CLISTEME. 

\ 

Ecco che giunge. 

MEGACLE. 

( Oh me infelice ! ) 

SCENA VII. 

ARISTEA, CLISTEPf E, LICIDA, ALC ANDRO, 
MEGACLE , CORO D* ATLETI , Guardie , 
Popolo. 

ARISTEA. 

(Air odiose nozze 
Come Tittima io Tengo all' ara ayanti.) 

L I e I D A. 

( Sarà mio quel bel volto/in pochi istanti. ) 

CLI STEN E. 

Ayyicinati, o figlia; ecco il tuo sposo. 

MEGACLE. 

(Ah ! non è ver. ) 

JkEISTEA. 

Lo sposo mio ! 

CLISTEK E. 

Si. Vedi 
Se giammai più bel nodo in ciel si strinse. 

ARISTEA. 

(Ma se Licida Tinse, 

Come il mio bene?.... Il genitor m' inganna. ) 

LICIDA. 

( Crede Megacle sposo ^ e se ne affanna. ) 

ARISTEA. 

E (piesti , o padre, e il yincitor? 
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4 

CLISTEITB. 

Mei chiedi? 
Non lo ravvisi al volto 

Di polve asperso ? all' onorate stille 

Che gli rigan la fronte ? a quelle foglie , 

Che son di chi trionfa r 

U ornamento primiero ? 

ARISTISA. 

Ma che discesti , Alcandro ? 

Io dissi il vero. 

CLISTEVE. 

I7on più dubbiezze. Ecco il consorte , a cui 
U ciel t' accoppia : e noi pò tea più degno 
Ottener dagli Dei V amor paterno, 

A&ISTEA. 

(Chegioja!) 

MEGAGLt. 

(Che martiri) 

RIGIDA. 

( Che giorno etemo ì ) 

CLISTERE. 

£ voi tacete ? Onde il silenzio ? 

MEO A Gli E. 

( Oh Dio I 
Come comincierò) 

AEISTXA. 

Parlar vorrei, 

<BAa«««» 

GLISTEHE. 

Intendo. Intempestiva 
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È la presenza mia. Se'vtvo ciglio, 
Rigida maestà , paterno impero 
Incomodi compagni 

Sono agli amanti. Io mi sovvengo ancora 
Quanto increbbero a me. Restate, to lodo 
Quel modesto rossor che vi trattiene. 

M KG A e L E. 

( Sempre Io stato mio peggior diviene. ) 

ClISTCITE. 

So eh' è fanciullo À.more y 
If è conversar gli piace 
Con la canuta età. 

Di ^erzi ei si compiace , 
Si stanca del rigore : 
£ stan di rado in pace 
Rispetto e libertà. 

SCENA Vili. 

ARISTEA, MEGACL£, LICIDA. 

MEGACLS. 

( Fra r amico e V amante ^ 
Che farò sventurato ? ) 

. LlCIDi. 

Air idol mio 
È tempo eh' io mi scopra. 

XBGACLE. 

(Aspetta.) Oh Dio! 

ARISTEA. 

Sposo , alla tua consorte 
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"Non celar che t' affligge. 

r 
)C£CAGLE. 

( Oh pena ! oh morte I ) 

LI CI DA. 

L' amor, mìo caro amico, 
Non soffre indugio. 

▲ BIStE A. 

Il tuo silenzio , o caro • 
Ali crucia^ mi dispera. 

MfiGAGIiE. 

( Ardir , mio core ! 
Finiamo di morir. ) Per pochi istanti 
Allontanati , o prence. 

LICIDA^ 

£ q&al ragion e ?r... 

XXGACLE. 

Va : fidati di me. Tutto conviene 
Ch' io spieghi ad Aristea. 

LI CI DA.' 

Ma non poss' io 
Esser presente? 

MEGAGLE. 

No : più che non credi 
Delicato è V impegno. 

lilClDA. 

E ben , tu '1 vuoi 3 
Io lo farò. Poco mi scosto : un cenno 
Basterà perch' io torni. Ah! pensa, amico ^ 
Di che parli , e per chi. Se nulla mai 
Feci per te, se mi sei grato, e m' ami, 
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Mostralo adesso. Alla tua fida aita -> 

La mia pace io commetto e ia mia vita. 

SCENA IX. 
MEGACLE, ARISTEA. 

MKG AGLE. 

( Ob ricordi crudeli ! ) 

A E 1 S T E A. 

. Al fin siam soli : 
Potrò senza ritegni 

Il mio contento esagerar; chiamarti 

Mia speme , mio diletto , 

Luce degli occhi miei.... 

XEGACLS. 

^No , principessa , 
Questi soavi nomi 

I?on son per me. Serbali pure ad altro 

Più fortunato amante. 

ARISTEA. 

E il tempo è questo 
Di parlarmi cosi? Giunta è quel giorno.... 
Ma semplice eh' io son : tu schersi , o caro, 
Ed io stolta m' affanno. 

X E G A G L E. 

Ah I non t' affanni 
Senza ragion. 

A E I S T K A. 

Spiegati dunque. 

VBGAGLE. 

Ascolta : 
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Ma coraggio , Aristea. L' alma prepara 
A dar di tua virtù la prova estrema. 

ARISTEA. 

Parla. Ahimè I che vuoi dirmi ? Il cor mi trema. 

M EGAGLE. 

Odi. In me non dicesti 
mille volte d' amar, più che '1 sembianfe,, 
Il grato cor^ V alma sincera, e quella 
Che m' ardea nel pensier fiamma d' onore? 

ARISTEA. 

Lo dissi , è ver. Tal mi sembrasti^ e tale 
Ti conosco , t' adoro. 

XECAGLE. 

E se diverso 
Fosse Megacle un di da quel che dici ^ 
Se infedele agli amici > 
Se spergiuro agli Dei ; se , fatto ingrato 
Al suobenefattor, morte rendesse 
Per la vita che n' ebbe , avresti ancora 
Amor per lui ? lo soffriresti amante ? 
L' accetteresti sposo ? 

ARISTEA. 

£ come vuoi 
Ch' io figurar ipi possa 
Megacle mio sì scelerato ? 

MEO AGLE. 

Or sappi, 
Che per legge fatale y 
Se tuo sposo divien^ Megacle è tale. 
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ARISTEA, 

Come ! 

MEGACLE. 

Tutto r arcano 
Ecco ti svelo. Il principe di Creta 
Langue per te d' amor. Pietà mi chiede , 
E la vita mi diede. Ah principessa , 
Se negarla poss* io, dillo tu stessa. 

ARISTEA. 

£ pugnasti.... 

MBGAGLE. 

Per lui. 

ARISTEA. 

Perder mi vuoi.... 

MEGACLE. 

Si : per serbarmi sempre 
Degno 'di te. 

ARISTEA. 

Dunque io dovrò..,. 

MEGACLE. 

Tu dei ^ 
Coronar Topra mia. Sì , generosa , 
Adorata Aristea , secondaci moti 
D' un grato cor. Sia , qual io fiii fin ora , 
Licida in avvenire. Amato. È degno 
Di si gran sorte il caro amico. Anch' io 
Vivo di lui nel seno j 
E s' ei t' acquista , io non ti perdo appieno. 

^ ARISTEA. 

Ah qual passaggio è questo ! Io dalle stelle 
Precipito agli abissi. Eh no : siccrchi 
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Miglior compenso. Ah.1 senxa te la vita 
Per me vita non è. 

X E G A e L E. I ■ 

Bella Aristea , 
Non congiurar tu ancora 
Contro la mia virtù^ Mi costa assai 
11 prepararmi a si gran passo. Un solp 
Di quei teneri sensi 
Quant' opera distrugge ! . 

▲ E ISTE A. 

£ di lasciarmi...; 

MEO AC LE. 

Ho risoluto, 

ARISTEA^ 

Hai risoluto ? E quando ? 

S^EG AC LEv 

Questo (morir mi sento ) 
Questo è Tul timo addio. 

ARISTEA. 

L'ultimo! Ingrato.... 
Soccorretemi, o Numi! Il pie vacilla : 
Freddo sudor mi bagna il volto ; e parmt 
Ch* una gelida man m' opprima il core I 

M E e A ex E. . 
Sento che il mio valore. 
Mancando va. Più cLe a partir dim^qrp , 
Meno ne son capace. 
Ardir. Vado y Aristea: rimanti in pace. 

ARISTEA. 

Come ! già m'abbandoni ?.. 
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XEGACLE. 

Eforz^y ocara. 
Separarsi una volta. 

▲ AISTEl. 

r 

£ partì../. 

XEGACLE. 

£ parto 
Pé'r non tornar più mai. 

ARISTEA. 

Senti. Ah no.... Dove vai? 

XBGAGLE. 

A. spirar , mio tesoro y 
. Lungi dagli occhi tuoi. 

ARISTEA. 

Soccorso.... Io««». moro* 

XEGACLE. 

Misero me , che yeggo ! 

Ah r oppresse il dolor ! Cara mia speme , 

Bella Aristea , non avvilirti ; ascolta : 

Megacle è qui. Non partirò. Sarai.... 

Che parlo? £na non m'ode. Avete , o stelle ^ 

Più sventure per me ? No , questa sola 

Mi restava a provar. Chi mi consiglia? 

Che risolvo? che fo? Partir? sarebbe 

Crudeltà , tirannia. Restar ? che giova? 

Forse ad esserle sposo ? £ '1 re ingannato j 

£ r amico tradito , e la mia fede , 

£ r Gnor mio lo soffrirebbe? Almeno * 

Partiam più tardi. Ah che sarem di nuovo 

A qucst' orrido passo ! Ora è' pietade 
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L' esser crudele. Addio , mia vita : addio , 
Mia perduta speranza. Il ciel ti renda 
Più felice di me. Deh, conservate 
Questa beli' opra vostra , eterni Dei, 
£ i di eli' io perderò , donate a lei. 
Licida.«.. Dov' è mai? Licida. 

SCENA X. 
LICIDA, MEGACLE, ARISTEA. 

LIGIpl. 

Intese 
Tutto Aristea? 

r > XEGACLX. 

Tutto. T'affretta , o prence^ 
Soccorri la tua sposa. 

LICIDl. 

Ahimè , che miro ? 
Che fu? 

MEGAGLE. 

Doglia improvvisa 
Le oppresse i sensi. 

LIGIDA. 

E tu mi lasci ? 

XEGAGI.E. 

Io vado.... 
Deh pensa ad Aristea. (Che dirà mai 
Quando in se tornerà ! Tutte ho presenti 
Tutte le smanie sue. ) Licida , ah senti* 
Se cerca , se dice : 
L'amico dov' è? 
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L' amico infelice ^ 
Rispondi, morì* 

Ab no ! si gran diiolo - 
Non darle per me ; 
Rispondi ma solo : 
Piangendo partL 

Che abisso di pene ! 
Lasciare if suo bene , 
Lasciarlo per sempre , 
Lasciarlo così! 

SCENA XI. 
LICIDA, ARISTEA. 

LICIDA. 

Clie labirinto è questo ? Io non T intendo. 
Semiviva Aristea.... Megacle afflitto.... 

ARISTEA. 

Oh Dio I 

LICIDA. 

Ma già queir alma 
Torna agli usati uffìzi. Apri i bei lumi 
Principessa, ben mio. 

ARISTEA. 

Sposo infedele! 

LICIDA. 

Ah! non dirmi così. Di mia costanza 
Ecco in pegno la destra. 

ARISTEA. 

. Alm(ìDQ*»«« OU stelle ! 
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Megacle ov'è? 

Parli. 

ARISTEA. 

Parti r ingrato ? 
Ebbe cor di lasciarmi in questo stato ? 

LIGIO A. 

f 

11 tuo sposo reste. 

ARISTEA. 

Dunque è perduta 
L' umanità , la fede, 
L'amore, la pietà ! Se questi iniqui 
Incenerir non sanno , 
Numi , i fulmini vostri in ciel che fanno ? 

LI CI D A. 

Son fuor di me. Di' , chi t' offese , o cara? 
Parla , brami vendetta ? Ecco il tuo sposo > 
Ecco Licida.... 

ARISTEA. 

Oh Dei ! 

Tu quel Licida sei ! Fuggi t'invola > 
Nasconditi da me. Per tua cagtone , 
Perfido y mi ritrovo a questo passo. 

ZilGIBA. 

E qual colpa ho commessa ? Io son di sasso. 

ARISTEA. 

Tu ine da me dividi : 
, . :Baf*bàro , tu m' uccidi : 
j. Tatto il dolor eh' iio sento > •' 
Tuito mi vienda te. 
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No f non sperar mai pace: 
Odio quel cor fallace; 
Oggetto di spavento 
Sempre sarai per me. 

SCENA XIL 
LICIDA; ARGENE. 

Ilici DA. 

A me barbaro ? oh Numi ! 

Perfido a me ? Voglio seguirla ; e voglio 

Sapere almen cbe strano enigma è questo. 

ARGENE.. 

Fermati 9 traditor. 

LICIDA. 

Sogno, o son desto? 

A E GENE. 

Non sogni , no ! son io 

L'abbandonata Argene. Anima ingrata. 

Riconosci quel volto , 

Cbe fu gran tempo il tuo piacer; se por^ 

In sorte si funesta 

Delle anticbe sembianse orma vi resta, 

LICIDA, 

(Donde viene ; in qual punto 
Mi sorprende costei ! Se più mi fermo , 
Aristea non raggiungo I) Io non intendo , 
Bella NinfjEi , i tuoi detti. Uh' altra vòlta 
Potrai meglio spiegarti. * . 
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AEGENE. 

Indegno ! as€olta. 

I.IGIDA. 

(Misero me!) 

AEG E NE. 

Tu non m' intendi? Intendo 
Ben io la tua perfidia. I nuovi amori , 
Le frodi tue tutte riseppi ; e tutto 
Saprà da me distene 
Per tua vergogna. 

LIGIDA. 

Ab no. Sentimi , Argene. 
Non sdegnarti ; perdona , 
Se tardi ti ravviso. Io mi rammento 
Gli antichi affetti ; e , se tacer saprai , 
Forse*. .. Ghisa? 

ARGEKE. 

Si può soffrir di questa 
Ingiuria più crudel ? Ghi sa , mi dici ? 
In vero io son la rea. Piccole prove 
Di tua bontà non sono 
Le vie che m'offri a meritar perdono. 

LIGI DA. 

Ascolta. Io volli dir.... 

ARGENE. 

Lasciami , ingrato : 
Non ti voglio ascoltar. 

LIGIDA. 

( Sofk disperato. ) 



•i88 OLIMPIADE, 

No > la Speranza 
Più non m* allear: 
Voglio vendetta. ' • \ 

Pur che con goda- 
Qu«l cor spergiuro » 
Nulla mi curo ; 
Del mio dolor. 

SCBNA XIII. 
LICIDA;. AMINTA. 

LICID A. 

In angustia più fiera 

Io non mi vidi mai. Tutto è in ruina , 

Se parla Argene. E forza 

Raggiungerla , placarla.... E chi trattiene 

La principessa intanto ? Il solo amico 

Potria.... Ha dove andò? Si cerchi. Almeno 

E consiglio e conforto 

Megacle mi darà. 

AMINT A« 

Megacle è morto. 

LICIDA. 

Che dici, Aminta! 

AMINTA. 

Io dico 
Pur troppo il ver. 

LICIDA. 

•Come I Perchè ? Qual empio 
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Si bei giorni lrone4? Travisi : io voglio 
€h' esempio di vendétta altrùi ne resti. 

AHINTA. 

Prìncipe , noi cercar : ta V uccidesti. 

LI 01 DA. 

10 I Deliri? 

AMIITTà.- 

Volesse 

11 ciel eh' io delirassi ! Odimi. In traccia 
Mentre or di te venia, fra quelle piante 
Un gemito improvviso 

Sento : mi fermo : al suon mi volgo , e miro 

Uom ohe sul nudo acciari) 

Pronto già s'abbandona. Accorro. Al petto 

Fo d' una man sostegno , 

Con r altra il ferro svio» Ma quando al volto 

Megacle ravvisai, 

Pensa com' ei restò ,,com' io restai. 

Dopo un breve stupore , ab qual follia 

Bramar ti fa la morte ? 

(Io volea dirgli. £i mi previene. ) Aminta, 

Ho vissuto abbastanza 

( Sospirando mi disse 

Dal profondo del cor. ) Senz' Aristea 

Non so viver, ne voglio. Ab ! sor due lustri 

Cbe non vivo che in lei. licida, oh Dio ! 

M' uccide , e non lo sa; ma non m'offende : 

Suo dono è questa vita , ei la riprende. 

LICIDA. 

Oh amico !£ poi? 

I. i3 
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i M I R T ▲• 

Fugge da me, ciò detto , 
Come partico stral. Viedi quel sasso , 
Signor 9 colà , che il sottoposto Aifeo 
' Signoreggia ed adombra ? £gli y' ascende 
' In men che non balena. In mezzo al fiume 
Si scaglia : io grido in Tani> L' onda percossa 
Balzò , s' aperse : in frettolosi giri 
Si riunii r aAcoae. Il colpo , i gridi 
Replicavon le sponde ; e più noi vidi. 

LIGIOA. 

Kh qnal orrida scena 

Or si scopre al mio sguardo ! 

▲ MlllTA* 

Almeft la spoglia y 
Che albergò si beli* alma , 
Vadasi a ricercar. Da' mesti amici 
Questi a lui son doTuti ultimi i^ci« 

SCENA XIV. 
tlCIDA; ALCANDRO. 

LIGI DA. 

Dove soni che m* aweime ! Ah dunque il cielo 

Tutte sopra il mio otpo. 

Rovesciò r ite sue ! Megade , oh Dio t 

Megaole dove sei? Che io nel moodo • 

Senza di tOi? Rendetemi -1' amico , 

Ingiustissimi Dei. Voi mei toglieste , 

Lo rivoglio da voi. Se lo negatila 
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Barbari y sl* voti miei , dovnnqae ei sia 

A viva forza il rapirò. Non temo 

Tutti i fulmini vostri : ho cor che basta 

A ricalcar su l' orme 

D'Ercole e di Teseo le vie di morte. 

Olà. 

litCIDA. 

Del guado estremo.... 

ALGANDRO. 

Olà. 

d-GIDA. 

Chi sei 
Tu, che audace interrompi 
Le smanie mie ? 

ALGANDRO. 

Regio ministra io sono^ 

I.KGIJIA* 

Che vuole il re ? 

ALGAynRO. 

Che in vergognoso euf^ 
Quindi lungi tu vada. Il sol cadente 
Se in Elide* ti lascia, 
Sei reo di morbe. 

IIGIBA. 

Amvtalcemio? 

ALGAH0RO. 

•' Impara 
A mentir nome, a violar la fede. 
A deludere i re; 
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L I e I D ▲. 

Come ! Ed ardisci , 
Temerario.... ^ 

ÀLG ANDRO. 

Non più. Principe , è questo 
Mio dorer; l' ho adempito : adempì il resto. 

SCENA XV. 

LICIDA. 

Con questo ferro , indegno , 

Il sen ti passerò.... Folle , che dico? 

Che fo ? con chi mi sdegno ? Il reo son io , 

Io son lo scelerato. In queste Tene 

Con più ragion V immergerò. Si, mori, 

Licida sventurato.... Ah, perchè tremi, 

Timida man? chi ti ritiene? Ah questa 

È ben miseria estrema. Odio la vita : 

M' atterrisce la morte ; e sento intanto 

Stracciarmi a brano a brano 

In mille parti il cor. Rabbia , vendetta , 

Tenerezza, amicizia, 

Pentimento, j)ietà, vergogna ^ amore 

Mi trafiggono a gara. Ah chi mai vide 

Anima lacerata 

Da tanti affetti e si contrari? Lo stesso 

Kon so come si possa 

Minacciando tremare , arder gelando , 

Piangere in mezzo ali' ire , 

Bramar la morte e non saper morire, 
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Gemo in un punto e fremo : 
f'osco mi senìbra il giorno : 
Ho cento larve intorno ; 
Ho mille furie in sen. 

Con la sanguigna face 
M* arde Megera il petto ; 
M' empie ogni vena Aletto 
Del freddo suo velen. 



FINE dell'atto secondo. 



/ 
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ATTO TERZO. 



SGENA PRIMA. 

( Bipartita , che si forma dalle rovine d* un antico Ippo- 
dromo, già ricoperte in gran parte d* edera, di spini^ 
e d' altre piante selvagge. ) 

MEGACLE, trattenuto da AMINTA. per una parte; 
ARISTEA trattenuu da ARGENE per 1* altra : ma 
qaelìi non veggono queste. ^ 

MEGACLE. 

Lasciaxi. In van t' opponi. 

A HI NT A. 

Ah toma y amico I 
Una volta in te stesso. In tuo soccorso 
Pronta sempre la mano 
Del pescatbr eh' or ti salvò dall' onde , 
Credimi , non avrai. Si stanca il cielo 
D' assister chi V insulta. 

M E G A e L E. 

Empio soccorso y 
Inumana pietà I Negar la morte 
A chi vive morendo. Aminta , oh Dio ! 
Lasciami. 

AM IN TA. 

. Non fia ver. 
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À B I S T E À. 

Lasciami, Argene. 

ÀBIÌBSTE. 

Non lo sperar. 

MJKOÀGliE. ^ ■ • 

Senz' Aristea non posso , 
Non deggio viver più. 

. AB ISTE A* 

Morir vogl' io 
Dove M^gacle è morto. 

MB 6 A G X< su ' 

^ Attendi. 

' Ascoit». 

MBCÀCLB. 

Che attender ? 

A BIS TEA. 

Che ascoltar? 

MBGAGliE. 

Non si ritrova 
Più conforto per me. 

ABISTEA. 

Per me nel mondo 
Non v' è più che sperar. . , 

Serbarmi in vita.... ^ 

ABISTEA. 

Impedirmi la mortei... 

MEGAGLE. 

Indarno tu pretendi. 
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ARISTEA. 

In yan presumi. 

AMINTA, 

Ferma. 

A R G E K K» 

Senti 9 infelice. 

ARISTEA. 

Oh stelle ! 

VEGACIiE. 

Oh Nami ! 

ARISTEA. 

Megacle ! 

XSGÀCZiS. 

Principessa ! 

ARISTEA. 

Ingrato I £ tanto 
M' odii dunque e mi fuggi , 
Che per esserti unita 
S* io m' affretto a morir, tu tomi in vita ? 

MEGACLE. 

Vedi a qual segno è giunta. 
Adorata Aristea , la mia sventura. 
Io non posso morir : trovo impedite 
Tulle le vie per ciù si passa a Dite. 

ARISTEA. 

Ma qual pietosa mano.... 
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SCENA II. 

ALCANDRO, MEGACLE, AMINTA, 
ARISTEA, ARGENE. 

ÀLGANDRO. 

Oh sacrilego , oh insano , 
Oh scelerato ardir! 

ARISTEA. 

Vi sono ancora 
Nuotì disastri, Alcandro? 

ALGAKDKO. 

In <piesto istante 
Rinasce il padre tuo. 

ARISTEA. 

Cornei 

ALCANDRO. 

Che orrore^ 
Che mina, che lutto, 
^ Se '1 ciel noi difendea , n' avrebbe involti ! 

ARISTEA. 

Perchè ? 

ALGAHDRO. 

Già sai che per costume antico 
Questo festivo di con un solenne 
Sacrifizio si chiude. Or mentre al tempio 
Venia fra' suoi custodi 
La sacra pompa a celebrar distene, 
Perchè non so, né da qual parte uscito^ 
Licida impetuoso 



• • 
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Ci attraversa il cammin. Non vidi mai 
Più terribile aspetto. Armato il braccio^ 
Nuda la fronte avea , lacero il manto , 
Scomposto il crin. Dalle pupille accese 
liscia torbido il guardo ; e per le gote , 
D' inaridite lagrime segnate > 
Traspirava il furore. Urta , rovescia 

I sorpresi custodi; al re s' avventa :' 
Mori, grida fremendo; e gli alza in fronte 

II sacrilego ferra« 

ARISTEA. ^ 

Ok Dio I 

ALCAlf D&O. 

Non cangia 
Il re sito o color. Severo il gnardo 
Gli ferma in faccia ; e in grave tuon gli dice : 
Temerario, che fai? (Vedi te ii' cielo 
Veglia in cura de- re ! ) Gela a que' detti 
n giovane feroce. Il braccio in alto 
Sospende a mezeo ii colpo ; ii regio aspetto 
Attonito rimira : impallidisce; 
Incomincia a tremar : gli cade il ferro ; 
£ dal ciglio , che tanto 
Minaccioso pMwa , prorompe il pianto. 

ARISTEA. 

Respiro. 

ARGEHK. 

Oh fiale! 

kìtJKT A. 

Oh'sconsigliatol 



■ /• 



; 



I 
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▲ RXtTEA. 

Ed ora 
Il genitor che fa? 

ALG4ND&0« 

Di lacci avvolto 
Ha il colpevole innanzi 

▲ UIKTA. 

(Akl «i procuri 
Di salvar 1* ia£dijce. ) 

MECACLE. 

E Licida che dice? 

A.LCAHDaO. 

Alle richieste 
Nulla risponde. È reo di morte, e pare 
Che noi sappia o noi curi. Ognor piangendo. 
Il suo Megacle chiama : a tutti il chiede , 
Lo vnol da tutti,; e fra' svpi labbri , come 
Altro non sappia dir, sempre ha quel nome. 

HEGACLE. 

Più resister non posso. Al caro amico 5 
Pe;* pietà, chi mi guida ? 

▲ &ISTE A, 

Isicauto ! e quale 
Sarebbe il tuo disegno ? Il genitore 
Sa che tu Y ingannasti ; 
Sa che Megacle sei. Perdi te stesso 
Presentandoti al re; nom salvi aitnii. 

SEGACI* s* 

Col mio principe insieme '^ 

Almen mi perderò. 
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^ai 9TEA. 

Senti. £ non stimi 
Consiglio assai miglior , che il padre offeso 
Vada a placare io stessa?. 

XEGACLE. 

■ Ali 1 che di tanto 
Lusingarmi non so. 

AEXSTEA. 

Si : questo ancora 
Per te si faccia. 

ME GAG LE. 

Oh generosa , oh grande y 
Oh pietosa Aristea! Facciano i Numi 
Queir alma bella in questa bella spoglia 
Lungamente albergar. Ben lo diss' io , 
Quando pria ti mirai , che tu non eri 
Cosa mortai. Ya, mio conforto.... 

Ah bastai 
Non fa d' uopo di tanto. 
Un sol de' guardi tuoi 
Mi costringe a voler ciò che tu vuoi. 
Caro , son t^^ft^cosi, 
Che per Tirtù d' amor 
I moti del tuo cor < 
Risento anch' io. 

Mi dolgo al tuo doior;. 
Gioisco al tuo gioire 
£d ogni tuo desir • 
Diventa il mio. 
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SCENA HI. 
MEGACLE, ARGENE. 

MEGACLE. 

Deh secondate , o Numi , 

La pietà d' Aristea. Chi sa se il padre 

Però si placherà. Troppa ragione 

Ha di punirlo 9 è yer; ma della figlia 

Lo vincerà V amore. E se noi vince ? 

Oh Dio ! potessi almeno 

Veder come V ascolta. Aliene, io voglio 

Seguitarla da lungi. 

▲ RGENE. 

Ah tanta cura 
Non prender di costui. Vedi che '1 cielo 
E stanco di soffrirlo. Al suo destino 
Lascialo- in abbandono. ^ . 

MEGACLE. 

Lasciar l'amico! Ah cosi vii non sono. 
Lo seguitai felice , 
Quand' era il ciel sereno : 
Alle tempeste in seno 
Voglio seguirlo ancor. 

Come dell' oro il foco 
Scopre lemasse impure y 
Scoprono le sventure 
De' falsi amici il cor. 



3oa OLIMPIADE, 

SCENA IV. 
A.RGENE; AMINTA. 

AR GENE. 

£ pure a mio dispetto 

Sento pietade ^nch' io. Tento sdegnarmi , 

IN'ho ragion , lo vorrei; ma in mezzo all' ira , 

Mentre il labbro minaccia , il cor sospira. 

Sarai debole , Argene , 

Dunque a tal segno? Ah no. Spergiuro ! ingrato I 

Non sarà ver. Detesto 

La mia pietà. Mai più mirar non voglio 

Quel volto ingannator. L* odio : mi piace ^ 

Di vederlo punir. Trafitto a morte 

Se mi cadesse accanto , 

Non verserei per lui stilla di pianto. 

AMINTA. 

Misero » dove fuggo ? Ob di funesto ! 
Oh Licida infelice ! 

ARGENE. 

È forse estinto 
Quel traditor ? 

AMINTA. 

No : ma il sarà fra poco. 

ARGENE. 

Non lo credere 9 Aminta. Hanno i malvagi 
Molti compagni ; onde giammai non sono 
Poveri di soccorso. 
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AMINTA. 

Or ti lusinghi : 
Non v' è più che sperar. Contro di lui 
Gridan le leggi , il popodo congiura , 
Fremono i sacerdoti. Un sangue chiede 
L' offesa maestà. De' sagrifijii , 
Che una colpa interrompa » è il deUnquente 
Vittima necessaria. Ha già deciso 
Il pubblico consenso. Egli ST»iftit> 
Fia su r ara di Giove. Esser wì deve 
L'ofFeso re psiesente., e ti sacerdote 
Porgere il sacro acciaro. 

£ non potrebbe 
Biyocarsi il decreto ? 

AMINTA. 

E come ? Il reo 
Già in bianche spoglie è avvolto. Il cria dà fioi» 
Io coronar gii vidi ; e '1 vidi , oh Dio I 
Incamminarsi al tempto. Ah l lors' è gi««to : 
Ah forse adesso, Argene, 
La bipenne fatai gli apre le vene. 

Ah no ! pov«ro prence ! , 

Che giova il piairtio ? 

A m O E K B. 

Ed Aristea non gkmse? 

AUlSSTk, 

Giunse , ma nulla ottenne. Il re non vuole 
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O non può compiacerla. 

ARCE NE* 

E Megacle ? 

AMIlf TÀ. 

Il meschino 
Ne* custodi s* avvenne , 
Che ne andavano in traccia. Or V ascoltai 
Chieder fra le catene 
Di morir per V amico : e , se non fosse 
Ancor ei delinquente, 
Ottenuto r avria. Ma un reo per V a^tro 
Morir non può. 

ÀRGEITE. 

L' ha procurato almeno. 
Oh forte ! oh generoso ! Ed io Y ascolto 
Senza arrossir? Dunque ha più saldi nodi 
.L* amistà che V amore ? Ah quali io sento 
D* un' emula virtù stimoli al fianco ! 
Si , rendiamoci illustri. In finché dura, 
Parli il mondo di noi. Faccia il mio caso 
Meraviglia e pietà ; né si ritrovi 
Nell'universo tutto 

Chi ripeta il mio nome a ciglio asciutto. 
Fiamma ignota nell' alma mi scende : 
Sento il Numej-m' ispira , m* accende^ 
Di me stessa mi rende maggior. 

Ferri , bende , bipenni , ritorte , 
Pallid' ombre, compagne di morte ^ 
Già vi guardo , ma senza terror. 
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-/ 

SCENA V. 

AMINTA. 

Fuggi , salvati , Aminta. In queste sponde 
Tutto è orror, tutto è morie. E dove, oh Dio! 
Senza Licida io vado ? Io l'educai 
Con si lungo sudore : a regie fasce 
Io r innalzai da sconosciuta cuna ; 
Ed or potrei senz' esso 
Partir così.' No. Si ritorni al tempio : 
Si vada incontro ali* ira 
Deir oltraggiato re. Licida involva 
Me ancor ne' falli sui : 
Si mora di dolor , ma accanto a lui. 
Son qual per mare ignoto 

Naufrago passeggiero , 

Già con la morte a nuoto 

Ridotto a contrastar. 

Ora un sostegno , ed ora 

Perde una stella ; al fine 

Perde la speme ancora , 

E s' abbandona al mar. 
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SCENA VI. 

(Aspetto esteriore del gran tempio di Giove olimpico , 
* dal quale si scende per lunga e magnifica scala di- 
visa in varj piani. Piazza innanzi al medesimo con 
ara ardente nel mezzo. Bosco ali* intorno de* sacri 
ulivi silvestri , donde formavansi le corone per gli 
atleti vincitori.) / 

CLIST£N£, che icende dal tempio » prtoedvto da na- 
meroso Popolo, da* suoi Custodi^ da LICIDA 
in bianca reste , coronato di fiori , da A L C A N 0R O y 
e dal CORO DE' SACERDOTI, desiali aloum 

portano sopra bacili d' oro ^ì stroaienti del tagrifisio* 

\ CORO. 

I tuoi strali terror de' mortali 
Ali ! sospendi , gran padre de' Numi , 
Ah I deponi , gran Nume de' re. 

PABTE DEL CORO. 

Fumi il tempio del sangue d' un empio , 
Che oltraggiò con insano furore , 
Sommo Giove , un' imago di te. 

CORO. 

I tuoi strali terror de' mortali 
Ah! sospendi y gran padre de' Numi, 
Ah ! deponi , gran Nume de' re. 

PARTE DEL CORO. 

L' onde chete del pallido Lete 
L' empio varchi ; ma il nostro timore , 
Ma il suo fallo portando con se. 
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Goao. 
I tuoi strali terror de' mortali 
Ah ! sospendi , gran padre de' Nomi» 
Ah ! deponi gran Nume de' re. 

GLISTEWE. 

Giovane sventurato , ecco vicino 

De' tuoi miseri dì l' ultimo istaute. 

Tanta pietade ( e mi punisca Giove , 

Se adombro il ver ) tanta pietà mi lai , 

Che non oso mirarti. Il ciel volesse 

Che potess'io dissimular l'errore : 

Ma non lo posso , o figlio. Io son custode 

Della ragion del trono. Al bcaccio mio 

Illesa altri la diede; . 

£ renderla degg'io A 

Illesa o vendicata a chi succede. 

Obbligo di chi regna 

Necessario è cosi come .penoso , 

Il dover con misura esser pietoso. 

Pur se nulla ti resta 

A desiar , fuor che la vita , esponi 

Libero il tuo desire. Esserne io giuro 

Fedele esecutor. Quanto ti piace , 

Figlio , prescrivi ; e chiudi i lumi in pace. 

LICIDl. 

Padre , che ben di padre , 

Non di giudice e re , que* detti sono , ' 

Non merito perdono , 

Non lo spero , noi chiedo , e tkoì vorrei. 

Afflisse i giorni miei 
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Di tal modo la sorte , 

Ch' io la yita pavento e non la morte. 

U unico de' miei voli 

È il riveder V amico 

Pria di spirar. Già oh' ei rimase in vita, 

L'ultima grazia imploro 

D'abbracciarlo una volta , e lieto io moro. 

CLISTENE. 

T'appagherò. Custodi, 
Megacle a me. 

ALO ANDRO. 

Signor , tu piangi ! £ quale 
Eccessiva pietà V alma t'ingombra ? 

CLISTENE* 

AlcaAdro, Io confesso, 
Stupisco di me stesso. Il volto , il ciglio , 
La voce di costui nel cor mi desta 
Un palpito improvviso , 
Che lo risente in ogni fibra il sangue. - 
Fra tutti i miei pensieri 
La cagion ne ricerco , e non la trovo. 
Che sarà, giusti Dei, questo ch'io provo? 
Non so -donde viene 

Quel tenero affetto , 

Quel moto che ignoto 

Mi nasce nel petto , 

Quel gel che le vene 

Scorrendo mi va. 
"Nel seno a destarmi 

Sì fieri contrasti , 
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Non parmi cbe basti 
La >sola pietà. 

SCENA VII. 

MEGACLE , fra le Guardie ; CLISTENE , LICIDA , 

ALCANDRO, CORO DE' SACERDOTI, Po- 
polo, Custodi. 

/ LICIDl. 

Ah ! Tieni , illustre esempio 

Di verace amistà : Megacle amato , 

Caro Megacle , vieni. 

MEGACLE. 

Ah qiial ti trovo, 
Povero prence! * 

Z.ICIOA. 

Il rivederti in vita 
Mi fa dolce la morte. " 

MEGACLE. 

E che mi giova 
Una vita; che in vano 
Voglio offrir per la tua ? Ma molto innanzi , 
Licida , non aadrai* Noi passeremo 
Ombre amiche indivise il guado estremo. 

. LICIDA, 

O delle giojemie ,^e' miei martiri , 
Finché piacque al destin , dolce compagno ^ 
Separarci convien. Poiché siam giunti 
Agli ultimi momenti , 
Quella destra fedel po^gimi> e sentii* 
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Sia preghiera o eomando , 
Vivi : io bramo così. Pietoso amico ^ 
Chiudimi tu di propria mano i liuui; 
Ricordati di me. Ritorna in Creta 
Al padre mio... (Povero padre ! a questo 
Preparato non sei colpo crudele. ) 
Deh tu r istoria amara 
Raddolcisci narrando. Ilvecchio afflitto 
Reggi , assisti , consola ; 
Lo raccomando a te. Se piange « il pianto 
• Tiì gli asciuga sul ciglio; «^ 

£ in te y se un figlio tuoI , rendigli un figlio* 

MEGÀCLB. 

Taci : mi fai morir. 

GLISTENE. 

Non posso f Alcandro 9 
Resister più. Guarda que' Tolti : osserva 
Que' replicati amplessi, 
Que' teneri sospiri , e que' confusi 
frsL le lagrime aheme ultimi baci. 
Povera umanità! 

AI.CAND110. 

Signor , trascorra 
L' ora penn«s«a al sacrifizio. 

GI«ISTBVEp 

£T«ro. 
Olà , sacri ministri , 
La vittima prendete, E voi» custodii 
Dall' amico infelice 
Dividete colui. ' 
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MEGAGLE. 

Barbari! Ah voi 
Ayete dal mio sen svelto il cor mio ! 

Ah dolce amico ! 

MEGAGLE. 

Ah caro prence I 

LIGIDA, MEGAGLE. 

Addio. 

CORO; 

I tuoi strali terror de' mortali 
Ah I sospendi , gran padre de' Numi , 
Ah ! deponi , ^ran Nume de' re. 

(Nel tempo che si canta il coro, Licida ya ad ingi- 
nocchiarsi a pie dell' ara : un de' ministri del tempio 
presenta sopra.utt bacile la sacra scure al re, che nel 
porgerla al sacerdote eanta la seguente invocazione : ) 

CLISTERE. 

O degli uomini padre e degli Dei, 

Onnipotente Giove , 

Al cui cenno si move 

Il mar y la* terra , il ciel , di cui ripieno 

È r universo , e dalla man di cui 

Pende d' ogni cagione e d' ogni evento ' 

La connessa catena; 

Questa, che a te si svena , 

Sacra vittima accogli. Essa i funesti, 

Che4i splendono in man , folgori arresti. 
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SCENA Vili. 

ARGENE, MEGACI.E, CLISTENE, LICIDA, - 
ALCANDRO , CORO DE' SACERDOTI , Po- 
polo, Custodi. 

ARGENE. 

Fermati , o re. Fermate , 
Sacri ministri. 

CLISTE7TE. 

Oh insano ardir ! Non sai , 
Ninfa , qual opra turbi ? 

ARGENE. 

Anzi più grata 
Vengo a renderla, a Giove. Una io vi reco 
Vittima volontaria ed innocente, "* 

Che ha valor , che ha desio 
Di morir per quel reo. 

CLISTENE. 

Qual è ? 

ARGEN£« 

Son io. 

HEGÀGL1E. 

(Oh bella fede!) 

LICIDA. 

( Oh mio rossor I ) 

CLI^STENE. 

D.0Tr^sti 
Saper che al debll sesso 
Pel più forte morir non è permesso. 
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▲ KGENE. 

Ma il morir non si vieta . 

Per lo sposo a una sposa. In questa guisa 

So che al tessalo Admeto 

Serbò la Yita Alceste ; e so che poi 

L* esempio suo divenne legge a noi. 

CLISTKNX. 

Che perciò ? Sei tu forse 
Di Licida consorte ? 

▲ AG E NE. 

£i me ne diede 
In pegno la sua destra e la sua fede. 

GLISTENX. 

licori , io che t' ascolto , 

Son più folle di te. D' un regio erede 

Una vii pastorella 

Dunque.* •• 

. AaCElTE. 

Né vii son io y 
Né son Licori. Argene ho nome : in Creta 
Chiara è del sangue mio la gloria antica. 
£ 9 se giurommi fé , Licida il dica. 

CX«13TENE. 

Licida, parla. 

LICIDA. 

(È r esser menzognero 
Questa volta pietà. ) No , non è vero. 

ABGENB. 

Come! e negar lo puoi? Volgiti, ingrato; 
Riconosci i tuoi doni , 



\ 
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Se me non vuoi. L* aureo monile è questo , 

Che nel punto funesto 

Di giurarmi tua sposa 

Ebbi da te. Ti risoyvenga almeno 

Che di tua man me ne adornasti il seno. \ 

LI CI DA. 

(Pur troppo è ver. ) 

AaGEXTE. 

Guardalo , o re. 

CLISTENE. 

D* innanzi 
Mi si tolga costei. « 

IRCENE. 

Popoli, amici ^ 
Sacri ministri, eterni Dei, se pure 
"N* è alcun presente al sacrifizio ingiusto , 
Protesto innanzi a voi ; giuro eh' io sono 
Sposa a Licida , e voglio 
Morir per lui : né.... Principessa, ahi vieni : 
Soccorrimi : non vuole 
Udirmi il padre tuo. 

SGENA IX. 

ARISTEA, ARGENE, MEGACLE, CLISTENE, 
LICIDA, ALC ANDRO, CORO DE' SACER- 
DOTI, Popolo, Custopi. 

ARISTEA. 

Credimi, o padre, 
% degna di pietà. 
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CLISTENE. 

Dunque volete 
Ch' io mi riduca a delirar con voi ? 
Parla ; ma siano brevi indetti tuoi. 

▲ &GBNE. 

Parlino queste gemme^ 

10 tacerò. Van di tai fregi adorne 
In£Udeleninf€? 

CLISTERE. 

Ahimè 9 che miro l 
Alcandro riconosci 
Questo monìi? 

ALCANDRO. 

Se il riconosco? È quello 
Che al collo area, quando l'esposi ali* onde» 

11 tuo figlio bambin. 

clisi^eWe. 

Licida ( oh Dio ! 
Tremo da capo a pie.) Licida , soi^i, 
Guarda : è ver che costei 
L* ebbe in dono da te ? 

LICIDA. 

Però non debbe 
Morir per me. Fu la promessa occulta , 
Non ebbe effetto ; e col solenne rito > 

L* imeneo non si strinse. 

GLISTENiE. 

Io chiedo solo 
Se il dono è tuo. 
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£lGIDA. 

Si. 

GLISTENE. 

Da qual man ti venne? 

LI CI DÀ. 

A me donoUo Aminta. 

GLISTENE. 

£ questo Aminta 
Chi è? 

L I G I D À. 

Quello a cui diede 
Il genitor degli anni miei la cura. 

GLISTENE. 

Dove sta ? 

LICIDA. 

■m 

Meco venne; 
Meco in Elide è giunto. 

GLISTENE. 

Questo Aminta si cerchi. 

▲ EGEITE. 

Eccolo appunto. 

SCENA X. 

AMINTA, ARISTEA, ARGENE, MEGACLE, 
CLISTENK, LICIDA, ALCANDRQ, CORO 
DE' SACERDOTI, Pxjpolo, Custodi. 

AMI NT A. 

Ah; Licida..f« 

GLISTENE. 

T' accheta. 
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Rispondi , e non mentir. Questo monile 
Donde avesti? 

ÀMIITTA. 

Signor , da mano ignota, 
Già scorse il quinto lustro, 
Ch' io r ebbi in don. 

CLIST.EITE. 

Dov' eri allor ? 

A M I ir T A. 

Là dorè 
In mar presso a Corinto 
Sbocca il torbido Asopo. 

ALGANDRO. 

( Ab ! eh* io rinvengo 
Delle note sembianze 

Qualche traccia in q[uel ¥olto. £0 non m* ingannò : 
Certo egli é desso. ) Ab I d' un antico erróre. 
Mio Re , son reo. Deh mei perdona : io tutto 
Fedelmente dirò, 

CLISTENE. 

Sorgi, favella. , 

ALCAFU&O. 

Al mar , come imponesti , 

Non esposi il bambin : pietà mi vinse. 

(Costui ^ straniero , ignoto ^ 

Mi venne innanzi, e gliel donai, sperando 

Che in remote contrade 

Tratto r avrebbe. 

CLISTENE. 

£ quel fanciullo ; Aminta , 
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Dov' è ? che^ne facesti ? 

AXIITTA. 

Io.... (Quale arcano 
Ho da scoprir ! ) 

CitlSTENE. 

Tu impallidisci! parla , 
Empio; di', che ne fu? Taeendo aggiungi 
All' antico delitto error novello. 

AHINTA. 

L' hai presente , o signor : Licida è quello. * 

e LISTE HE. 

Come ! non è di Creta 
Licida il prence ? 

AMINTA, 

Il Tero prence in fasce 
Fini la Tifa. Io , ritornato appunto 
Con lui bambino in Creta, al re dolente 
L' offersi in dono : ei dell' estinto in vece 
Al trono V educò per mio consiglio. 

GLI STEN E. 

Oh Numi ! ecco Filinto , ecco il mio figlio. 

ARISTEA. 

Stelle l 

lilCIDA. 

Io tuo figlio ? 

CLISTENE. 

Si. Tu mi nascesti 
Gemello ad Aristea. Delfo m' impose 
D' esporti al mar bambino, un parricida 
Minacciandomi in te. 



• 
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L I G I D ▲. 

Comprendo adesso 
L' orror che mi gelò , quando la mano 
- Sollevai per ferirti. 

CLISTERE. 

Adesso intendo . 
L' eccessiva pietà ^ che nel mirarti 
Mi sentiva nel cor. 

ÀMIITTA. 

Felice padre I 

A L e A N D^ O* 

Oggi molti in un punto / 

Puoi render lieti. 

£ lo desio. D^ Argeud 
Filini© il figlio mio , 
Megacle d* Aristea vortei condotte; 
Ma Filinto , il mio figlio , è reo di motte* 

ItEtiAGLS. 

Non è più reo ^ quando è tuo figlio. 

CLISTENB. 

È forse 
La libertà de' falli 

Permessa al sangue mio ? Qui viene ogni altro ^ 

Valore a dimostrar : V unico esemplo 

Esser degg' io di debolezza ? Ah questo 

Di me non oda il mondo. Olà , ministri , 

Risvegliate su V ara il sacro foco ; 

Va, figlio, e mori. Anch* io morrò fra poco. 

AMINTA. 

Che giustizia inumana I 
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▲ LG AND so. 

Che barbara ^irtù ! 

■ EOÀGLX. 

Signor, t' arresta. 
Tu non puoi condannarlo. In Sìcione 
Sei re , non in Olimpia. È scorso il giorno , 
A cni tu presiedesti. Il reo dipende 
Dal pubblico giudizio. 

GLISTENlf. 

£ ben , s' ascolti 
Dunque il pubblico voto. A prò del reo 
I^on prego , non comando , e non consiglio. 

COaO DI SACERDOTI , E POPOLO. 

Viva il figlio delinquente, 
Perchè in lui non sia punito 
L' innocente genitor. 

Né funesti il di presente^ 
I7è disturbi il sacro rito , 
Un' idea di tanto onror. 



/ 
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ARGOMENTO. 



' No» ha conosciuto V antichità né migliore 
né più amato principe di Tito Vespasiano. Le 
sue virtù lo resero a tutti sì caro, che fa 
chiamato la delizia del genere umano. £ pure 
due giovani PatrizJ , uno de^ quali era suo fa- 
vorito , cospirarono contro di lui. Scoperta 
però la congiura furono dal Senato condan- 
nati a morire. Ma il clementissimo Cesare | 
contento d'averli paternamente ammoniti, 
concesse loro ed a' loro complici un gene- 
roso perdono, (Sueton. ArREL, Vict. Dio^ 
ZoNÀR. etc. ) 



PERSONAGGI. 

TITO- VESPASIANO , imperator di Roma. 
yiT£LLIA, figlia dell' imperator Yiteliio. 
SfiRVlLIA » sorella di Sesto. 
SESTO , amico di Tito. 
ANNIO , amico di Sesto. 
PUBLIO y prefetto del Pretorio. 



La scena è in Roma, 



LA 



CLEMENZA DI TITO. 



ATTO PRIMO. 



SCENA. PRIMA. 

( Logge a vista del Tevere negli appartamenti di 

Vitellia.) 

VITELLIA., SESTO. 

VITELLIA. 

Ma che ! sempre l'istesso , 

Sesto y a dir mi verrai ! So che sedotto 

Fu Lentulo da te ; che i suoi seguaci 

Son pronti già ; che il campidoglio acceso 

Darà moto a un tumulto ; e sarà il segno 

Onde possiate uniti 

Tito assalir , che i cdngiurati avranno 

Vermiglio nastro al destro braccio appeso , 

Per conoscersi insieme, lo tutto questo 

Già mille volte 'udii; la mia vendetta 

Mai non veggo però. S' aspetta forse 

Che Tito a Bek*enice in faccia mia 

Offra , d' amore insano , 

L'usurpato mio soglio eia saa mano? 

Parla , di'^ che b* attende ? 
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SESTO. 

Oh Dio ! 

' VITELLI A. 

Sospiri ? 
Intenderti vorrei* Pronto all' impresa 
Sempre parti da me ; sempre ritorni 
Confuso irresoluto. Onde in te nasce 
Questa vicenda eterna 
D' ardire e di viltà ? 

«EStO. 

Yitellia^ ascolta. 
Ecco IO t' apro il mio cor. Quando mi trovo 
Presente a te, non so pensar , non posso 
Voler che a voglia tua ; rapir mi sento 
Tutto nel tuo furor; fremo a' tuoi torti; 
Tito mi sembra reo di mille morti. 
Quando a lui son presente ^ 
Tito f non ti sdegnar, panni innocente. 

VITELLI A. 

Dunque... « 

SESTO. 

Pria di sgridarmi y 
CV io ti spieghi il mio stato almen concedi. 
Tu vendetta mi chiedi ; 
Tito vuol fedeltà. Tu di tua mano 
Con r offerì:a mi sproni ; ei mi raffrena 
Co' beneficj suoi. Per te V amore , 
Per lui parla il dover. Se a te ritomo ^ 
Sempre ti trovo in volto 
Qualche nuova beltà } se tomo a lui , 
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Sempre gli scopro in seno 

Qualche nuoya virtù. Vorrei servirti ; 

Tradirlo non vorrei. Viver non posso y ^ 

Se ti perdo , mia vita ; e se t' acquisto , 

Vengo in odio a me stesso. 

Questo è lo stato mio : sgridaipi adesso < 

VITELLIA. 

No , non meriti , ingrato , 
L' onor dell' ire mie. 

s E s T o« 
Pensaci , o cara , 
Pensaci meglio. Ah non togliamo in Tito 
La sua delizia al mondo , il padre a Roma f -^ 
U amico a noi. Fra le memorie antiche 
Trova Tegual , se puoi. Fingiti in mente 
Eroe più generoso o più clemente. ( 
Parlagli di premiar, poveri a lui 
Sembran gli erarj sui : 
Parlagli di punir ^ scuse al delitto 
Cerca in ognun. Chi all'inesperta ei dona , 
Chi alla canuta età. Risparmia in uno 
1/ onor del sangue illustre : il basso stato 
Compatisce nelF altro. Inutil chiama f 
Perduto il giorno ei dice, 
In cui fatto non ha qualcun felice* 

TlTELLXl. 

MsL regna. 

SKSTO^ 

Ei regna , è ver } ma vuol da noi 
Sol tanta servitù quanto impedisca 



j 
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Di perir la licenza. £i regna , è vero , 

Ma di si vasto impero , 

Tolto l'alloro e V ostro , 

Sud tutto il peso y e tutto il frutto è nostro. 

VITELLIA. 

Dunque a vantarmi in faccia 

Venisti il mio nemico ? E più non pensi 

Che questo eroe clemente un soglio usurpa 

Dal suo tolto al mio padre? 

Che m'ingannò, che mi ridusse (e questo 

È il suo fallo maggior) quasi ad amarlo? 

£ poi , perfido ! e poi di nuovo al Tebro 

Richiamar Berenice ! Una rivale 

Avesse scelta almeno . 

Degna di me fra le beltà di Roma : 

Ma una barbara , o Sesto , 

Un' esule antepormi 1 una regina I 

SESTO. 

Sai pur che Berenice 
Volontaria tornò. 

VITELLI A. 

Narra a' fanciulli 
Codeste fole. Io so gli antichi amori ; 
So le lagrime sparse allor che quindi 
L'altra volta partii so come adesso 
L'accolse e l'onorò. Chi non lo vede? 
Il perfido r adora. 

SESTO. 

Ah principessa y 
Tu sei gelosa. 
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-VITELLIl. 

Io! 

SESTO. 
Sì. 
VITELLI A. 

Gelosa io sono , 
Se non soffro uh disprezzo ? 

SESTO. 

£ pure.... 

YITELLIA« 

£ pure 
Non hai cor d' acquistarmi. 

SESTO. 

Io son.... 

TXTELLIA. 

Tu sei 
Sciolto d* ogni promessa. A me non mancar 
Più degno esecutor dell' odio mio. 

SESTO. 

Sentimi. 

y ITELLIA. 

Intesi assai. 

SESTO. 

Fermati. 

YITELLIA. 

Addio. 

S F. S T O. 

Ah Titellia, ab mio Nume , 

Non partir. Dove vai ? 

Perdonami ^ ti credo , io m* ingannai* 
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Tutto 9 tutto farò. Prescrivi , imponi , 

Regola i moti miei ; 

Tu la mia sorte , il mìo destin tu sei. 

VITELLI A. 

Prima che il sol tramonti , 
Voglio Tito svenato , e voglio.... 

SCENA II. 
ANNIO, VITELLIA, SESTO. 

ANHIO. 

Amico y 
Cesare a se ti chiama. 

VITELLIi. 

Ah non perdete 
Questi brevi momenti! A Berenice 
Tito gli usurpa. 

iNsrio. 
Ingiustamente oltraggi, 
Vitellia , il nostro eroe. Tito ha V impero 
£ del mondo e di se. Già per suo cenno 
Berenice parti. 

SESTO. 

Come! 

, VITETLIA, 

Che dici ! 

AVVIO. 

Voi stupite a ragion. Roma ne piange 
Di meraviglia e di piacere. Io stesso 
Quasi noi credo^ ed io 
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Fui presente , o Yitellia , ài grande addio. 

YITELLIA^ 

(Oh speranze!) 

s E s f o. 
Oh virtù I 

Vi TB li LI A." 

Quella superba 
O come volentieri udita avrei 
Esclamar contro Tito f 

ANKIO. 

Anzi giammai 
Più tenera non fu. Parti ; ma vide 
Che adorata partiva , e che al suo caro 
Men'che a lei non costava il colpo amaro. , 

VITELLI A. 

Ognun può lusingarsi. 

A ini IO. 

£h si conobbe, 
Che bisognava a Tito 
Tutto r eroe per superar 1* amante. 
Vinse , ma combattè. Non era oppresso , 
Ma tranquillo non era : ed in quel volto , 
Dicasi per sua gloria , 
Si vedea la battaglia e la vittoria. 

VITELLIA. 

(E pur forse con me, quanto credei, 
Tito ingrato non è.) Sesto , sospendi 
D' eseguire i miei cenni. U colpo ancora 
Non è maturo. 
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^ ' SESTO. 

£ tn non Tuoi eh' io vegga.. •• 
Ch' io mi lagni, o cmdele.... 

YITELXiXÀ. 

Or che vedesti ? 
Di che ti pnoi lagnar ? . 

SESTO. 

Di nulla. ( Oh Dio l 
Chi provò mai tormento eguale al mio !) 

VITELLI A. 

Deh , se piacer mi vuoi, 
Lascia i sospetti tuoi : 
Non mi stancar con questo 
Molesto dubitar. 

Chi ciecamente crede. 
Impegna a serbar fede : 
Chi sempre inganni aspetta y 
Alletta ad ingannar. 

SCENA ni. 

SESTO, ANNIO. 

ANN IO. 

Amico , ecco il momento 
Di rendermi felice. Air amor mio 
Servilia promettesti. Altro non manca 
Che d' Augusto V assenso. Ora da lui 
Impetrar lo potresti. 

SESTO. 

Ogni tua brama, 



'I 
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Annio, m*è legge. Impaziente anch' io 
Son , che alla nostra antica 
£ tenera amicizia aggiunga il sangue 
Un vincolo novello. 

ASlflO. 

Io non ho pace 
Senza la tua germana. 

SESTO. 

£ chi potrebbe 
Rapirtene l'acquisto? £lla t' adora; 
In sino al giorno estremo 
Sarò tuo; Tito è giusto. 

— AJflCIO. 

Il SO , ma temo. 

Io sento che in petto 
Mi palpita il core, 
Né so qual sospetto 
Mi faccia temer. 

Se dubbio è il contento , 
Diventa in amore 
Sicuro tormento 
L' incerto piacer. 

SCENA IV, 

SESTO. 

Numi 9 assistenza. A poco a poco io perdo 
L' arbitrio di me stesso. Altro non odo 
Che il mio funesto amor. 'Vitellia ha in fronte 
Un astro che governa il mio destino. 
La superba lo sa , ne abusa ; ed io 
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Né pure oso lagnarmi. Oh soynimano 
Poter della beltà! Voi che dal cielo , 
Tal dono aveste , ah non prendete esempio 
Dalla tiranna mia ! Regnate , è giusto ; 
Ma non così severo , 
Ma non sia cosi duro il vostro impero. 
Opprimete i contumaci : 
Son gli sdegni allor permessi : 
Ma infierir contro gli oppressi ! 
Questo è un barbaro piacer. 

Non V* è Trace in mezzo a* Traci 
Sì crudcl y che non risparmi 
Quel meschin che getta l' armi, 
Che si rende prìgionier. 

SCENA V. 

(Innanzi atrio del tempio di Giove Statore, luogo già 
celebre per le adunanze del Senato; indietro parte 
del foro romano magnificamente adomato d* archi, 
obelischi e trofei ; da' lati vedata in lontano > del 
monte Palatino , e d* nn gran tratto della via sacra ; 
in faccia aspetto esteriore del Campidoglio , e magni- 
fica strada y per cai vi si ascende. ) 

PUBLIO, i Senatori romani, e i Legati delle 

Provincie eletti a presentare gli annui trillati; TITO, 
preceduto da' Littori , seguito da* Pretoriani , ac- 
compagnato da SESTO e da ANNIO , e circondato da 

numeroso Popolo , scendendo dal Campidoglio. 
I 

' CORO. 

Serbate , o Dei custodi 
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Delia romana sorte , 

In Tito il giusto y il forte, 

L' onor di nostra età. 

Voi gì' immortali allori 
• Su la cesarea chioma^ 
Voi custodite a «Roma 
La sua felicità. 

Fu Yostro un si gran dono; 
Sia lungo il dono vostro : 
U invidii al mondo nostro 
Il mondo che Terrà. 

PUBLIO. 

Te della patria il padre 

Oggi appella il senato : e mai più giusto 

Non fii ne' suoi decreti, o invitto Augusto* 

▲ NNIO. 

Né padre sol , ma sei 

Suo nume tutelar. Più^e mortale 

Giacché altrui ti dimostri , a' voti altrui 

Comincia ad avvezzarti. Eccelso tempio 

Ti destina il senato ; e là si vuole , 

Che fra divini onori 

Anche il nume di Tito il Tebro adori. 

PUBLIO' 

Quei tesori clie vedi , 
Delle serve provincie annui tributi , 
Air opra consacriam. Tito non sdegni 
Questi del nostro amor pubblici segni. 

TITO. 

Romani ^ unico oggetto 
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È dei voti di Tito il vostro amore : 

Ma il vostro amor non passi 

Tanto i confini suoi , 

Che debbano arrossirne e Tito e voi. 

Più tenero , più caro 

Nome , che quel di padre 

Per me non v'è; ma meritarlo io voglio. 

Ottenerlo non curo. I sommi Dei 

Quanto imitar mi piace , 

Abborrisco emular. Li perde amici , 

Chi li vanta compagni : e non si trova 

Follia la più fatale , 

Che potersi scordar d' esser mortale. 

Quegli offerti tesori , 

Non ricuso però : cambiarne solo 

L* uso pretendo. Udite. Oltre T usato 

Terribile il Yesevo ardenti fiumi 

Dalle fauci eruttò ; scosse 1# rupi , 

Riempiè di mine 

I campi intorno e le città vicine. 

Le desolate genti 

Fuggendo van ; ma la miseria opprime 

Quei che al fuoco avanzar. Serva quell' oro 

Di tanti afflitti a riparar lo scempio. 

Questo, o Romani , è fal>bricarmi il tempio. 

Alf MIO." 

Oh vero eroe ì 

PUBXIO. 

Quanto di te minori 
Tutti i premj son mai, tutte le lodi! 
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co&o. 
Serbate , p Dei castodi 
Della romana sorte , 
In Tito il giusto , il forte ^ 
L' onor di nostra età. 

TITO. 

Basta , basta , o Quiriti. 

Sesto a ine s' avvicini ; Annio non parta ; 

Ogni altro si allontani. 

ANNIO. 

« 

(Adesso, o Sesto 9 
Parla per me.) 

SESTO. 

Come, signor, potejiti 
La tua bella regina 

TITO. 

A)i Sesto amico , 
Che teiTibil momento! Io non credei.... 
Basta , bo vinto , parti. Grazie agli Dei. 
Giusto è eh' io pensi adesso r ^ 
A compir la vittoria, U più jsi fece , 
Facciasi il iiieno. 

SESTO. 

£ che più resta? "* 

TITO» 

ABx)mm 
Toglier ogni sospetto 
Di vederla mia sposa. 

SESTO. 

4.9sai lo toglie 
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La sua partenza. 

TITO. 

Un' altra volta ancora 
Partissi, e ritornò. Del terzo incontro 
Dubitar si potrebbe : e y finché roto 
Il mio t£^amo sia d' altra consorte , 
CÌii sa gli affetti miei 
Sempre dirà oh' io lo conservo a lei. 
Il nome di regina 

Troppo Roma abborrisce. Una sua figlia 
Vuol veder sul mìo soglio ; 
E appagarla convien. Giacché V amore 
Scelse in vano i miei lacci, io vo' che almeno 
L' amicizia or gli scelga. Al tuo s' unisca , 
Sesto , il cesareo sangue. Oggi mia sposa 
Sarà la tua germana.. 

BCSTO. 

Servilia ! 

TITO. 

Appunto; 

4NVIf). 

(Oh me iziif elicei) 

« E S T O. 

^ (Oh Dei! 

Annio è perduto. ) 

TITO. 

Udisti? 
Che dici ? Non rispondi ? 

SESTO. 

£ chi potrebbe 
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Risponderti , o signor ? M' opprime a segno 
La tua bontà , che non ho cor.... Vorrei...* 

▲ NNIO. 

( Sesto è in pena per me. ) 

TITO. 

Spiegati. Io tatt« 
Farò per tuo vantaggio. 

SESTO.. 

(Ah si serva 1* amico.) 

Airirio. 

(Annio 9 coraggio. ) 

SESTO. 

Tito.... 

ÀITNIO. 

Augusto y io conosco 
I)i Sesto il cor. Fin dalla cuna insieme 
Tenero atnor ne stringe. £i di se stesso 
Modesto estimatore teme che sembri 
Sproporzionato il dono ; e non s' avvede 
€h' ogni distanza eguaglia 
D* un Cesare il favor. Ma tu consiglio 
Da lui prender non dei. Come potresti 
Sposa elegger più degna ^ 

Dell' impero e di te? Virtù, bellezza, 
Tutto è in Servilia. Io le conobbi in volto 
Ch' era nata a regnar. De' miei presagi 
L' adempimento è questo. 

SESTO. 

( Annio parla cosi ! Sogno , o soa desto ? ) 
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TITO. 

E ben , recane a lei, 

Annio , tu la novella. E tu mi siegui , 

Amato Sesto, e queste 

Tue dubbiezze deponi. Avrai tal parte 

Tu aneor nel soglio, e tanto 

r innalzerò , che resterà ben poco 

Dello spazio infinito 

Che frapposer gli Dei fra Sesto e Tito* 

SESTO. 

Questo è troppo, o signor. Modera almeno ; 

Se ingrati non ci vuoi , 

Modera , Augusto , i benefizi tuoi. 

TITO. 

Ma che, se mi negate 
Che benefico io sia , che mi lasciate ? 
Del più sublime soglio 

L* unico frutto è questo : 

Tutto è tormento il resto , 

E lutto è servitù. 

Che avrei? se ancor perdessi 

Le sole óre felici , 

Ch' ho nel giovar gli oppressi. 

Nel sollevar gli amici , 

Nel dispensar tesori 

Al merto e alla virtù. 
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SCENA VI. 
ANNIO; SERVILIA. 

ANNIO. 

Non ci pentiam. D' un generoso amante 

Era questo il dover.. Se a lei che adoro , 

Per non esserne privo , 

Tolto l' impero avessi, amato avrei 

Il mio piacer^ non lei. Mio cor, deponi i 

Le tenerezze antiche. È tua sovrana 

Chi fu ridolo tuo. Cambiar conviene 

In rispetto V amore. Eccola. Oh Dei ! 

Mai non parve si bella agli occhi miei. 

SERVILI!. 

Mio ben.... 

ANKIO. 

Taci, Servilia. Ora è delitto 
Il chiamarmi cosi. . 

SK&VILIA. 

Perchè ? 

ANKIO. 

Ti scelse 
Cesare (che martiri ) per sua consorte. 
A te (morir mi sento) a te m' impose 
Di recarne 1* avviso (oh pena!) ed io.... 
Io fui.... (parlar non posso) Augusta ^ addio. 

.SERVILIA. 

Come ! Fermati. Io sposa 
Di Cesare ! £ perchè ? 
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ANN IO. 

Perchè non troya 
Beltà y yirtù , che sia 

Più degna d' un impero , anima.... Oh stelle! 
Che dirò? Lascia^ Augusta^ 
Deh lasciami partir. 

aEaYii.iA. 
Cosi confusa 
Abbandonar mi yuoi? Spiegati , dimmi, 
Comeftì? Per qual via.... 

ANNXO. 

Mi perdo , s' io non parto , anima mia* 
Ah perdona al primo afletto 
Questo accento sconsigliato i 
Colpa fu del labbro usato 
. A chiamarti ognor cosi. 
Mi fidai del mio rispetto. 
Che yegliara in guardia al core; 
Ma il rispetto dair amore 
Fu sedotto , e mi tradì. 

SCENA VII. 

SERVILI A. 

Io consorte d' Angusto ! In un istante 
Io cambiar di catene ! Io tanto amore 
Dovrei "potre in oblio ! No , si gran prezzo 
Non vai per me V impero. 
Annio y non lo temer; non sarà vero. 

Amo te solo i, 
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Te solo ftmai ; 
Tu fosti il primo» 
Tu pur sarai 
L' ultimo oggetto 
Che adorerò. 

Quando sincero 
Kasce in un core , 
Ne ottien 1* impero. 
Mai più non muore, 
Quel primo affetto 
Che si proTÒ. 

SCENA Vili. 

(Ritiro delizioso nel soggiorno imperiale sul colle 

Palatino.) 

TITO, PUBLIO con mi ibgUo. 

TITO. 

Che mi rechi in quel foglio? 

PUBLIO* 

I nomi eì chiude 
De' rei, che osar con temerari accenti 
De' Cesari già spenti 
La memoria oltraggiar. 

TITO, ^ 

barbara inchiesta^ 
Che agli estinti non giova 9 e somministra 
Mille strade alla frode 
D' insidiar gì' innocenti. Io da quest' ora 
Ne abolisco il costume , e perchè sia 
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In aTYeiììr la frode altrui delusa , , 
Ifelle pene de' rei cada cLi accusa. 

PUBLIO. 

Oiustizia è pur.... 

TITO. 

Se la giustizia usasse 
Di tutto il suo rigor, sarebbe presto 
■ Un- deserto la terra. Ove si trova 
Chi una colpa non abbia o grande o lieve? 
Noi stessi esaminiam. Credimi^ è raro 
Un giudice innocente , 

Dell' error cbe punisce. 

PUBLIO. 

Hanno i castighi.... 

TITO. 

Hanno , se son frequenti , 
Minore autorità. Si fan le pene 
Familiari a' malvagi. 11 reo s' avvede 
D' aver molti compagni ; ed è periglio 
Il publicar quanto sian pochi i buoni. 

PUBLIO. 

Ma v' è , signor , chi lacerare ardisce 
Anche il tuo nome. 

TITO. 

£ che perciò ? Se il mosse 
Leggerezza > noi curo; 
Se follia , lo compiango ; 
Se ragion , gli son grato ; e se in lui sono 
Impeti di malizia 9 io gli perdono. 

PUBLIO. 

Almen... . 
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SCENA IX. 
SERVILIA, TITO, PUBLIO. 

SERYILIA. 

Di Tito al pie.... 

TITO. 

Serrilial Augusta! 

SERVILIA. ^ 

Ah , signor , si gran nome 

Non darmi ancora : odimi prima. Io deggio 

Palesarti un arcan. 

TITO. 

Publio, ti scosta^ 
Ma non partir. 

SERYILIA. 

Che del cesareo alloro 
Me , fra tante più degne , 
Generoso monarca^ inviti a parte , 
È dono tal, che desteria tumulto 
Nel più stupido core. Io ne comprendo 
Tutto il valor. Voglio esser grata; e credo 
Doverlo esser così. Tu mi scegliesti. 
Né forse mi conosci. Io, che tacendo 
Crederei d' ingannarti, 
Tutta r anima mia vengo a svelarti. 

TITO. 

Parla. 

SERVILIA. 

Non ha la terra 
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Chi più di me le tue Tirtadi adori : 
Per te nutrisco in petto 
Sensi di meraviglia e di rispetto. 
Ma il cor.... Deli non sdegnarti 

TITO. 

Eh parìa. 



SBKYXLIA. 



II core^ 
#gnor, non è più mio : già da gran tempo 
Annio me lo rapì. XJ amai che ancora 
Non comprendea d' amarlo ; e non amai 
Altri fin or che lui. Genio e costarne 
Unì r anime nostre. Io non mi sento 
Valor per obliarlo. Aqehe dal trona 
11 solito sentiero 

Farebbe a mio dispetto il mio pensierow 
So che oppormi è delitto^ 
D'^un Cesare al Toler; m» WtO'almefi» 
Sia noto al mio soirrano r 
Poi^ se mi vuol sua spos», ecco la masiov 

TiTa.* 
Grazie^ o Numi àeì cieL Pure wi»voilai 
Senza larve sul visci 
Mirai la verità. Pur ti ritrova 
Chi s* avventuri a dispiacer col vero- 
Serviiia, oh qual eontente 
Oggi provar mi fai I Quanta mi porgi 
Bagion di meraviglia ! Anniò pospone 
A11& grandezza tua la propria pace L 
Tu ricusi un impera 
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Per essergli fedele ! Ed io dovrei 
Turbs^r fiamme sì Ideile? Ah non produce 
Sentimenti si rei di Tito il core. 
Figlia ( che padre in rece > 

Di consorte m* avrai ) sg09i]»ri^ dall' alma 
Ogni timore. Annio è tno sposo. Io vogUo 
Stringer nodo si degno. |1 cicl cospiri 
Meco a farlo felice ; e n' ah&ia poi ^ 
Cittadini la patria eguali s| voi. 

SERVILIA, 

Oh Tito ! oh Angusto l oh vera 
Delizia de' mortali ! lo non saprei 
Come il grato mio cpr,... 

TITO* ♦ 

Se grata appieno 
Esser mi vuoi^ Serv.Ui^9 agU altri inspira 
Il tuo candor. Di publicar procura i 
Che grato a me si rende , 
Più del falso efae piace 5 il ve^ cbci ofléi^.' " 
Ah , se fosse intorno al trono 
Ogni cor cosi sÌQ^e]po , 
Kon tormento un vasJtQ impela ^ 
Ma saria felicità. ^v. 

Non dovrebbero i regnanti 
Tollerar si grave dffann^, 
Per distinguer dall' inganna 
L* insidiata verità ^ 



\ 
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SCENA X. 
SERVILIA, VITELLIA. 

SERTILIÀ. 

Felice me ! 

▼ ITELLIA. 

Posso alla mia sovrana 
Offrir del mìo rispetto i primi omag^gi ? 
Posso adorar quel volto , 
Per cui, d' amor, ferito, 
Ha perduto il riposo il cor di Tito ? 

SE& YILIA. 

( Che amaro favellar ! Per mia vendetta , 
Si lasci neir inganno. ) Addio. 

VITE L l'I A. 

Servilia 
Sdegna già di mirarmi ! 
Oli Dei ! partir cosi I cosi lasciarmi ! 

SERVILIA. 

Non ti lagnar s* io parto ; 

lagnali d' amore , 

Che accorda a quei del core 

1 moti del mio pie. 

Al fin non è portento , 
Che a te mi tolga ancora 
L' eccesso d' un contento 
Che mi raspice a me. 



/ 
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SCENA XI. 
VITELLIA; SESTO. 

VITELLI À. 

Questo soffrir degg' io 

Vergognoso disprezzo ? Ah con qual fasto 

Già mi guarda costei! Barbaro Tito , 

Ti parea dunque poco 

Berenice antepormi ? Io dunque sono 

L* ultima de' viventi I Ogni altra è degna 

Di te , fuor che Y itellia ! Ah trema , ingrato ^ 

Trema d' avermi offesa. Oggi il tuo sangue.... 

SESTO. 

Mia vita. 

VITELLIA. 

£ ben , che rechi ? Il Campidoglio 
È acceso ? è incenerito ? 
Lentulo dove sta ? Tito è punito ? 

SESTO. 

Nulla intrapresi ancor. ^ 

VITELLIA. 

Nulla ! e si franco 
Mi torni innanzi ? £ con qual merto ardisci 
Di chiamarmi tua vita ? 

SESTO. 

È tuo comando 
Il sospendere il colpo. 

VITELLIA. 

£ non udisti 
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I miei novelli oltraggi ? Un altro cenno 
Aspetti ancor ? Ma eh' io ti creda amante , 
Dimmi , come pretendi , 
Se cosi poco i miei pensieri intendi? 

SESTO. 

Se una ragion potesse 
Almen giustificarmi.... 

YITBILIA. 

Una ragione l 
Mille ne avrai , qualunque sia V affetto , 
Da cui prenda il tuo cor regola e moto. 
E la gloria il tuo voto ? Io ti propongo 
La patria a liberar. Frangi i sttoi ceppi ^ 
La tua memoria onora; 
Abbia il suo Bruto il secol nostro ancorar 
Ti senti d'un illustre 
Ambizion capace ? Eccoti aperta 
Una strada all' impero. I mici eangiunti^ 
Gli amici miei , le mie ragioni al soglio^ 
Tutte impegno per te. Può 1» mia mano 
Renderti fortunato? Eccola: eturri^ 
Mi vendica y e son tua : ritorna aspersa 
Di quel perfido sangue > e tu sarai 
La delizia > V amore , 
La tenerezza mia. Non basta? Ascolta^ 
£ dubita, se puoi. Sappi elM amai 
Tito fin or; cbé del vùo eoo:' T acquisto 
£i t'Impcdi; che, se rimane in vita. 
Si può pentir ; cb' io ritornar potrei , 
Jion mi fido di me^ ione ad amax-'lo. 
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Ot va , se non ti muoYe 

Desio di gloria y ambizione > amore ^ 

Se tolleri un rivale , 

Che usurpò, che contrasta , 

Che involar ti potrà gU affetti miei ; 

Degli uomini il più vii dirò che sei. 

SESTO. 

Quante vie d'assalirmi! 

Basta , basta , non più. Già vbl inspirasti , 

Vilellia, il tuo furore. Arder vedrai 

Fra poco il Campidoglio , e questo acciaro 

Kel sen di Tito.... ( Ab, sommi Dei, qoal ge{9 

Mi ricerca le vene! ) 

VITELLI^. 

£d or che pensi ^ 

SESTO*' 

Ah Vitellia l 

VICELLI V 

Il previdi ; 
Tu pentito già sei. ' 

SESTO. 

Non son pentita r 

VITELl'Il. 

Noi! Stancarmi più. Conosco , ingrato r 
Che amor non hai per me. Folle eh' io fui f 
Già ti credea; già mi piacevi; e quasi 
Cominciava ad amarti. Agli occhi miei 
Involali per sempre » 
E scordati di nie. 



\ 
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SEStO. 

Fermati , io cedo ; 
Io già volo a servirti. 

YITELLIÀ. 

Eh non ti credo. 
M'ingannerai di nuovo. In mezzo all'opra 
Ricorderai...* 

SESTO. 

No : mi punisca Amore ^ 
Se penso ad ingannarti. 

VITELLIA. 

Dunc^ne corri; che fai? Perchè non^ parti? 

SESTO. 

Parto ; ma tu , ben mio , 
Meco ritorna in pace. 
Sarò qua! più ti piace; 
Quel che vorrai , farò. 

Guardami , e tutto oblio , 
£ a vendicarti io volo : 
Di quello sguardo solo 
Io mi ricorderò. 

SCENA xn. 

VITELLIA; PUBLIO. 

VITE LLIA. 

Vedrai , Tito , vedrai che al fin si vile 
Questo Volto non è : basta a sedurti 
Gli amici almen , se ad invaghirti è poco. 
Ti pentirai.... 
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PUBLIO. 

Tu qui , Vitellia ? Ah corri : 
Ta Tilo alle tue stanze. 

TITELIiIA. 

Cesare ! e a che mi cerca ? 

PUBLIO. 

Ancor non sai? 
-Sua consorte ti elesse. 

^ TITBLLIA. 

Io non sopporto > 
Publio, d' esser derisa. 

PUBLIO. 

Deriderti I se andò Cesare istesso 
A chiederne il tuo assenso. 

YITELLIA, 

EServiliaJ» 

PUBLIO. 

Serrilia , 
Non so perchè , rimane esclusa. 

TITELLIA. 

Edio...» 

PUBLIO. 

Tu sei la nostra Augusta. Ah principessa 9 
Andiam : Cesare attende. 

TITELLIA. 

Aspetta, (oh Dei!) 
Sesto ?.... ( Misera me ! ) Sesto.... è partito. 
Publio, corri.... raggiungi.... 
Digli.... No. Va più tosto.v.. (Ah ! mi lasciai 
Trasportar dallo sdegno. ) £ ancor non vai? 
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PUBLIO. 

Dove? 

VITELLI^* 

A Sesto. * 

PUBLIO* 

Edirò? 

TITXLLI A. 

Che a me rìtorni ; 
Che non tardi un momento. 

PUBLIO. 

Vado» (Oh come confonde un gran contento!) 

SCENA XIII. 

VITELLIA. 

Che angustia è questa? Ah ! caro Tito , io fa! 
Teco ingiusta , il confesso. Ahi se frattanto 
Sesto il cenno eseguisse y il caso mio 
Sarebbe il più crudel.... No > non si faccia 
Si funesto presagio. E se mai Tito n 
Si tornasse a pentir !.... Perchè pentirsi? • 
Perchè l'ho da temer? Quanti pensieri 
Mi si affollano in mente ! Afflitta e lieta , 
Godo , torno a temer y gelo y in accendo ^ 
Me stessa in questo stato io non intendo. 
Quando sarà quel di, 

Ch' io non ti senta in aen 

Sempre tremar cosi , 

Povero core l 
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Stelle , che crudeltà t 
Un sol piacer non v' è , 
Che , quando mio sì fa , 
Non sia dolore. 



wiv% dell' atto peimo» 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

(Portici.) 
SESTO col distintivo de' Congiurati sol mante. 

Oh Dei , che smania è questa ! 

Che tumulto ho nel cor! Palpito, agghiaccio^ 

M' incammino, m'arresta : ogn' aura, ogn' ombra 

Mi fa tremare. Io non credea che fosse 

Si difficile impresa esser malvagio. 

Ma compirla convien. Già per mio cenno 

Lentulo corre al Campidoglio. Io deggio 

Tito assalir. Wel precipizio orrendo 

È scorso il pie. Necessità divenne 

Ormai la mia mina. Almen si vada 

Con valore a perir. Valore ! e come 

Può averne un traditor ? Sesto infelice , 

Tu traditor I Che-orribil nome ! E pure 

T' affretti a meritarlo. E chi tradisci? 

Il più grande , il più giusto , il più clemente 

Principe della terra ; a cui tu devi 

Quanto puoi, quanto sei. Bella mercede 

Gli rendi in vero ! Ei t' innalzò per farti 

li carnefice suo. M' inghiotta il suolo . 
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Prima eh' io tal divenga. Ahi non ho core^ 
Titellia , a seeondar gli sdegni tui t 
Morrei prima del colpo in faccia a lui. 
S'impedita.... Ma come, 
Or che tutto è disposto ? Andiamo , andiamo 
Lentulo a trattener. Sieguane poi 
Quel che il fato vorrà. Stelle, che miro ! 
Arde già il Campidoglio ! Ahimè V impresa 
Lentulo incominciò. Forse già tardi 
Sono i rimorsi miei. 
Difendetemi Tito , eterni Dei. 

SCENA II. 

ANNIO, SESTO. 

aunio. 
Sesto ^ dove t'affretti? 

SESTO. 

Io corro, amico.... 
I Oh Dei I non m'arrestar. 

ANNIO. 

Ma dove vai ? 

9BST0. 

Yado.... Per mio rossor già lo saprai. 
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SCENA in. 

ANNIO; SERVILI A; PUBLIO con Guaedix. 

Airvio. ì 
Già lo saprai per mio rossori Che arcano 
Si nasconde in qne' detti? A quale o|^etto 
Celarlo a me ? Qael pallido sembiante , 
Quel ragionar confnso, 
Stelle I che mai yiiol dir? Qualche perìglio 
Sovrasta a Sesto. Abbandonar noi deye 
Un amico fedel. Siegnasi. 

SERYILIA. 

Affine, 
Annio y pnr ti riveggo . 

. ANiriO. 

Ah mio tesoro , 
Quanto deggio al tuo amor! Tomo a momenti. 
Perdonami y se parto. 

SEAYILIA. 

E perchè mai 
Cosi presto mi lasci? 

PUBLIO. 

Annlo, che fai? 
Roma tutta è in tumulto : il Campidoglio 
Tasto incendio diyora ; e tu frattanto 
Puoi star senza rossore 
Tranquillamente a ragionar d' amore ? 

SEEYILIA. 

Numi! 
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Avirio. 
(Or di Sesto i detti 
Più mi fanno tremar. Cerchisi*...) 

SEE^ILIA. 

E puoi 
Abbandonarmi in tal periglio ? 

▲ »NIO. 

(Oh Dio! 
Fra r amico e la sposa 
Divider mi vorrei. ) Prendine cura , 
Publio , per me. Di tutti i giorni miei 
L' unico ben ti raccomando in lei. 

SCENA IV. 

SERVILIA, PUBLIO. 

SE&VILI4. 

Publio , che inaspettato 
Accìdenfte Innesto ! 

Ah voglia il etelo 
Che un' opra sia del cas» , e che non abbia 
Forse più reo disegno * 
Chi destò quelle fiamnftel. 

ssaviLiÀ. 

Ah ta mi &i 
Tutto il sangue gelar f 

PUBLIO. 

Torna ^ o Ser viltà « 
A* tuoi soggiorni, e non temer. Ti lascio 
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Quei custodi in difesa , e corro intanto 
Di Vitellia a cercar. Tito m' impone 
D' aver cura d' entrambe. 

SERVILI A. 

£ ancor di noi 
Tito si rammentò ? 

PUBLIO. 

Tutto rammenta; 
Provede a tutto : a riparare i danni , 
A prevenir le insidie , a ricomporre 
Gli ordini già sconvolti.... Oh se il vedessi 
Della confusa plebe 
or impeti regolar! Gli audaci affrena; 

I timidi assicura; in cento modi 

Sa promesse adoprar , minacce e lodi. 
Tutto ritrovi in lui ."*xi vedi insieme 

II difensor di Roma^ 
U terror delle squadre y 

L' amico, il prence^ il cittadino , il padre. 

SSRYILI A. 

> 

Ma sorpreso cosi , come ha saputo..,. 

PUBLIO. 

Eh Servilia, t' inganni : , 
Tito non si sorprende. Un impensato 
Colpo non v' è^ che noi ritrovi armato. 
Sia lontano ogni cimento, 
L' onda sia tranquilla e pura , 
Buon guerrìer non s' assicura^ 
Non si Eda il buon pocchier. 
Anche in pace , in calma ancora 
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U armi adatta , i remi appresta ^ 
Di battaglia o di tempesta 
Qualche assalto a sostener. 

SCENA V. 

S£RVILIA. 

Ddli* adorato oggetto 
Vedersi abbandonar; saper che a tanti 
Risebi corre ad esporsi ; in sen per lui 
Sentirsi il cor tremante , e nel periglio 
NoQ poterlo seguir ; questo è un affanno 
D' ogni avranno maggior! Questo è soffrire 
La pena del morir senza morire f 
Almen se non poss' io 

Seguir r amato bene , 

Affetti del cor mio , 

Seguitelo per me. 
\ Già sempre a lui vipino 

Raccolti Amor vi tiene , 

E insolito cammino 

Questo per voi non è. ^^A 

SCENA VI. 
VITELLIAj SESTO. 

yiTELLIA. 

Chi per pietà m' addita 
Sesto dov'è ? Misera me ! per tutto 
Ne chiedo in vano , in Tan Io cerco. Almeno 
' Tito trovar potessi 1 
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SESTO. 

Ore m'ascondo! 
Qove fuggo , infelice I 

VITELLI!. 

Ah Sesto l ali senti ! 

. SESTO. 

Crudel , sarai contenta. Ecco adempito 
Il tuo fiero comando. 

VITELLI!. 

Ahimè , che dici ! 

SESTO. 

Già Tito.... Oh Dio ! già dal trafitto se&o 
Versa V anima grande. 

ITITELI. là. 

Ah che £icesti f 

SESTO. 

No , noi fec' io ; che dell* error pentito 

A salvarlo correa; ma giunsi appunto 

Che un traditor del congiurato stuolo 

Da tergo lo feria. Ferma , gridai ; 

Ma il colpo era vibrato. Il ferro indegno" 

Lascia colui nella ferita , e fogge. 

A ritrarlo io m'affretto ; 

Ma con V acciaro il sangue 

N* esce ^ il manto m' asperge ; e Tito p oh Dio I 

Mainca, vacilla e cade. 

VITELLI!. 

Ah ph' io mi jento 
Morir con lui l 
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SBSTO. 

Pietà , furor mi sprona 
L'uccisore a punir; ma cerco in vano; 
Già da me dileguossi. Ah principessa, 
Che fia di me ? come arrò mai più paòef 
Quanto ; ahi quanto mi costa 
Il desio di piacerti ! 

VITBI.LIA. 

Anima rea , 
Piacermi ! orror mi fai. Dorè si trova 
Mostro peggior di te ? Quando t intése 
Colpo più scelerato? Hai tolto al mondo 
Quanto avea di più caro ; hai tolto a Roma 
Quanto ayea di più grande. £ ohi ti fece 
Arbitro de' suoi gioi^ni? 
Di', qua! colpa , inumano 9 
Punisti in lui? 1' aTerti amato? è vero : 
Questo è r error di Tito{ 
Ma punir noi doyea chi l' ha punito. 

SBSTO. 

Onnipotenti Dei I son io ? mi parla 
Cosi Yitellia? £ tu non fosti.... 

▼ ITEIiLIA. 

- Ah taci , 
Barbaro , e del tuo fallo 
Non volermi accusar. Dove apprendesti 
A secondar le (urie 
D' un' amante sdegnata? 
Qual anima insensata 
Un delirio d' amor nel mio trasporto 



^ 
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Compreso non avrebbe ? Ah ! tu nascesti 
Per mia sventura. Odio non v' è , che offenda 
Al par dell' amor tuo. Nel mondo intero 
S^ei la più felice, 
Empio, ie tu non eri. Oggi di Tito 
La destra stringerei; leggi alla terr^ 
Darei da^l Campidoglio ; ancor vantarmi 
Innocente potrei. Per tua cagione 
Son rea , perdo l' impero , 
Non spero più conforto ; 
£ Tito , ah scelerato I è Tito è morto. 
/ Come potesti^' oh Dio ! 
r Perfido traditor.... 

( Ah che la rea son io ! 
, Sento gelarmi il cor» 

Mancar mi sento.) 
Pria di tradir la fé , 

Perchè, crudel , perchè.... 

( Ah che del fallo mio v 

Tardi mi pento ! ) 

SCENA VIL 

SESTO; ANNIO. 

SESTO. 

Grazie, O^Numi crudeli. Or non mi resta 
Più che temer. Della miseria umana 
Questo è l'ultimo segno. Ho già perduto 
Quanto perder poteva. Ho già tradito 
L' amicizia^ F amor, Yitellia ^ Tito. 



\ 
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i 
Uccidetemi aliiieno , 

Smanie , che m' agitate^ 

Furie, che lacerate 

Questo perfido cor. Se lente siete * 

' A compir la vendetta , 

Io stesso, io la farò. 

^ A 17 K IO. / 

Sesto i t' aflfìretta* 
Tito brama.... 

SESTO. 

Lo so, brama il mio sangue^ 
Tutto si verserà. 

ANNIO. 

Ferma : che dici? ^ 
Tito chiede vederti. Al fianco suo ^ 

Stupisce che non sei ; che X abbandoni 
In periglio si grande. 

SESTO. 

Io!,... Come?.... E Tito 
Nel colpo non spirò? 

A N N I o. 

Qual colpo ? Ei toma 
Illeso dal tumulto. 

SESTO. 

Eh tu m' inganni : 
Io stesso lo mirai cader trafitto 
Da scelerato acciaro, 

A N N I o. 

Dove? 

SESTO. 

Nel varco angusto^ ove si afcesde 
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Quinci presso al Tarpeo. 

▲ HlflO. 

No ', trsvcdtslt ; 
Fra il fumo e firn il tnunlto 
AJtri Tito ti parve. 

SESTO. 

Altri? £ chi mai 
Delle cesaree resti - 

Ardirebbe adornarsi? Il sacro alloro , 
U augusto ammanto .... 

▲ UN IO. 

Ogni iirgomento è vano : 
Vive Tito, ed è illeso. In questo istante 

10 da lui mi divido. 

SESTO. 

"" , Oh Del pietosi ! 

Oh caro prence ! Oh dolce amico ! ah lascia 
Che a questo seu.... Ma non m' inganni ? 

▲ xnfio. 

Io merto 

Sì poca fé l Dunque tu stesso a lui 
Corri, e '1 vedrai. 

SESTO. 

Ch' io mi presenti a Tito 
Dopo averlo tradito ? 

▲ irvio. 
Tu lo tradisti? 

SÈSTO. 

Io del tumulto^ io sono 

11 primo autor» 



^ 
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▲ UN IO. 

Come ! perchè ? 

• BSTO, 

Noti posso 
Dirti di più. 

A ir K IO. 
Sèsto è infedele ! 

SESTO. 

Amico ^ 
M' lia perduto un istante. Addio. M' involò 
Alla patria per sempre. 
Ricordati di me. Tito difendi 
Da nuove insidie. Io vo ramingo , afflitto 
A pianger fra le selve il mio delitto. 

▲ HNIO. 

Fermati. OhìDei! Pensìam.... Senti. Finora 
La congiura- è nascosta : ognuno incolpa 
Di quest' incendio il caso ; or la tua fuga 
Indicar la potrebbe. 

SESTO. 

£ ben, che vuoi? 

AVVIO. 

Che tu non parta ancor; che taccia il fallo ; 
Che torni a Tito ; e che con mille emendi 
Prove di fedeltà V crror passato. 

SESTO. 

Colui , q;aalunque sia , che cadde estinto , 
Basta a scoprir 

A V H I o. 

« Là, dov' ei cadde, io volo* - 
Saprò chi fu ; se il ver si sa ^ se parla 
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Alcun di te. Pria che s' induca Augusto 
A temer di tua fé , potrò awertirri : 
Fuggir potrai. Dubbio è '1 tuo mal» se resti ^ 
Certo , se parti. v 

SESTO. 

Io non ho mente , amico. 
Per distinguer consigli. A te mi fido. 
Vuoi eh' io vada? anderò.... Ma Tito, oh Numi! 
Mi leggerà sul volto..., 

▲ NHIO. 

Ogni tardanza, ^ 
Sesto , ti perde. 

SESTO* 

Eccomi, io vo.... Ma cpesto 
Manto asperso di sangue? 

ANNIO. 



Chi quel sangue 


versò ? 




SESTO. 


% 


Quell' infelice^ 


Che per Tito io 


piangea. 




▲ NITIO. 




Cauto r avvolgi^ 


Nascondilo, et* 


affretta. 




SESTO. 


• 


11 caso, oh Dio! 


Potria.... 


• 



AHVIO. 

Dammi quel manto ; eccoti il mio. 
Corri : non più dubbiezze. 
Fra poco io ti raggiungo* 
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Sesto. . 

Io son si oppiasse ) 
Così confìiso io sono «, 
Che non so se yaneggio o se ragiono* 
Fra stupido e pensoso j 
Dubbio cosi s* aggira \ 

Da un torbido riposa * ' 

Chi si destò talor : 

Che desto ancor delira . 
Fra le sognate forme ; 
Che non sa ben se dorme > * 

Non sa se Teglia ancor. 

SCENA vili. 

(Gallerìa terrena adornata dì statue, corrispondente 

a' giardini.) ^ 

TITO, SERVILIA. 

r 

TITO. 

Contro me si congiura I onde il sapesti ? 

SERVILIA. 

Un de* complici venne 

Tutto a scoprirmi , acciò dà te gF implori' 

Perdono al fallo. 

* TITO. 

£ Lentulo è infedele? 

SE&VILIA. 

Lentulo è della trama 

Lo scelerato autor. Spe^ò di Rpma 

Involarti 1* impero ^ unì seguaci ; 
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Dispose i segni ; il Canfttddglio accese 

Per desiane un tnmdto , e già correa 

Cinto del manto aogasto 

A sorprender (1* Indegno t) ed a sedurre 

Il popolo confuso. 

Ma , giustizia del ciel l le istesae Testi ^ 

Ch' ei cinse per tradirti^ 

Far tua difesa e sna mina. Un empio ^ - 

Fra i sedotti da kii, cerve SMg^nnato 

Dalle auguste divise , 

£ per uccider te f Lentulo uccise. 

TITO. 

ikuque mori nel colpo ? 

«saviLiA. 

Alinea , se tìtc^ 
Quegli noi sa,..* 

ITITO. 

• » 

Come l'indegna tela 
Tanto potè restarmi occuUa? 

E pure 
Fra* tuoi custodi istessi 
De' complici vi son. Cesare, èiquesla 
Lo scelerato segno , onde fra loro 
Si conoscono i rei. Porta ciascuna 
* Pari a questo^ signor , nastro vermigliov 
Che suir omero destro il manto «moda t 
Osservalo y e ti guarda. 

TXTOv 

Or di'; Servili»^ 



ATTO IT, SCEKA Vltt ^ 

Che ti sembra un impero? Al bene al trai 

Chi può sagrìficarsi 

Più di quello eh' io feci ? e pur non giunsi 

A farmi amar; pur V è chi m' odia ^ e teutft 

Questo sudato alloro 

SYellermi dalla chioma ; 

£ ritrosa seguaci; e dove ? in Roma» 

Tito r odio di Roma ! Etemi Dei ! 

Io , che spesi per lei 

Tutti i iniei di; che per la sua grandezza 

Sudor, sangue yersai , 

E or sul Nilo or suir Istro arsi e gelai l 

Io , che ad altro , se Tcglto , 

Fuorché alla gloria sua pensar non oso ; 

Che in mezzo ai mio riposo 

Non sogno che il suo ben ; che, a me crudele. 

Per compiacere a lei 

Sveno gli affetti miei , m' opprimo in seno 

li' unica del mio cor fiamma adorata 1 

Oh patria! oh sconoscenza! oh Roma ingrata! 

SCENA IX. 
SESTO^ TITO, SERVILIA, 

SSSTO. 

(Ecco*il mio prence. Oh come 

Mi palpita al mirarlo il cor smarrito 1 ) 

TITO. 

Sesto , mio caro Sesto , io son tradita. 

y 
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ftKSTO. 

( Oh rimembranza I ) 

TITO. • 

Il crederesti , amico ? 
Tito è r odio di Roma. A.h tu , che sai 
Tutti i pensieri miei , che senza velo 
Hai yeduto il mio cor , che fosti sempre 
U oggetto del mio amor , dimmi , se questa 
Aspettaiìmi io doyea crudel mercede ! 

SESTO. 

( L' anima mi trafigge , e non sei crede. } 

TJTO. 

Dimmi , con qual mio fallo 

Tant* odio ho mai contro di me commosso ? 

5SSTO. 

Signor. ••• 

TITO. 

Parla. 

SKSTO. 

Ah signor , parlar non posso» 

TITO. 

Tu piangi , amico Sesto ! Il mio destino 
Ti fa pietà. Vieni al mio seno. Oh quanto 
Mi piace , mi consola 
Questo tenero segno 
Della tua fedeltà ! 

SESTO. 

( Morir mi sento ; 
Non posso più. Farmi tradirlo ancora 
Col mio tacer; Si disinganni appieno. ) ' 
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SCENA X. 
VltELLIA, SESTO, TITO, SERVILIA. 

YITELLIA. 

(Ah Sesto è qui! Non mi scoprisse almeno.) 

SESTO. , \ 

Sìf si ^, voglio al SUO pie.... 

YITELLIA. ( 

Cesare invitto , 
Preser gli Dei cura di te. 

SESTO. 

r (Mancava 

Vitellia ancor. ) 

VITELLIA. 

( 
Pensando 

Al passato tuo rischio ancor pavento. 

( Per pietà non parlar.) ^ 

SESTO. 

( Questo è tormento I ) 

TITO. 

U perder , principessa , 
E la vita e 1* impero 
Affliggermi non può. Già miei non sono 
Che per usarne a benefizio altrùi. 
So che tutto è di tutti , e che né pure 
Di nascer meritò chi d' esser nato 
Crede solo per se. Ma quando a Roma 
Giovi eh* io versi il sangue , 
Perchè insidiarmi ? Ho ricusato mai 
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Di Tcrsarlo p«p lei? Non sa V intatta , 
Che »on romano anch' io , che Tito io sono ? 
Perchè rapir quel che offerisco in dono ? 

SB&YILIA. 

Ohyerolsroel 

X 

. SCENA XL 
TITÈLLU, SESTO, TITO, SERVILI A, 

AiNNIO eoi manto di Sesta. 
ANNIO. 

(Potessi 
Sesto arrertirl IMfintenderà.) Signore, 
Già r incendio cede : ma non è vero 
Che il caso autor ne sia. V è chi congiura 
Contro la YiU tua , prendine cura. 

TITO. 

Annio. il so.... Ma che miro ! 
Servilia, il segno , che distingue i rei , 
Annio non ha sul manto ? 

SEKYILXA. 

Eterni Deif 

TITO, 

Non y' è che dubitar. Eorma ^ colore; 
Tutto f tutto è concorde. 

SEATILXJ^. 

Ah traditore t 
Io traditori 
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SSSTO. 

( Che avvenne ! ) 

TITO. 

V 

£ sparger vuoi 
Tu ancora il sangue mio ? 
Annio , figlio , e perche? che t'ho fatt' io ? 

ANHIO. 

Io spargere il tuo sangue ! Ab pria m'uccida 
Un fulmine del ciel. ' 

VITO. 

T' ascondi in vano t 
Già quel nastro vermiglio , 
Divisa de' rIbeUi , a noie scoperse 
Cbe a parte sei del tradimento orrendo. 

ANKIO. 

Questo ! Come !.... 

• SESTO. 

(Ab cbe feci \ or tutto intendo.) 

A IV FIO. 

Nulla, sijfnor, m'è nolo 

Di tal divisa. In testimonio io chiamò 

Tutti i Niuni celesti. 

TITO. ' 

Da cbi dunque F avesti. 

A UN IO. 

L'ebbi.... (Se dico il ver, l'amico accuso. ) 

TITO. 

Ebenf 

L'ebbi.... nqn sou«*» 
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TITO.' 

L' empio è confuso. 

SESTO. 

(Oh amicizia!) 

TITELLIA. 

(Oh timori) 

TITO. 

^ Dove si trova 

Principe , o Sesto amato ,• 
Di me più sventurato ? Ogni altro acquista 
Amici almen co' beneficj si|X)i ^ 
Io co' miei benefici 
Altro non fo che procurar nemici. 

▲ nivio. 
(Come scolparmi?) 

SESTO. 

( Ah non rimanga oppressa 
L'innoìcenza per me. YiteUia, ormai 
Tutto è forza eh' io dica. ) 

TITELlilA. 

(Ab no I che fai ? 
Deh pensa al mio perìglio.) 

SESTO. 

( Che angustia è questa \) 

ANNIO. 

(Etemi Dei; consiglio!) 

TITO. 

Servilia , e un tale amante 
Val si gran prezzo ? 



ATTO II, SCENA XL 37;? 

SERVI LIA. 

Io dell' affetto antico 
Ho rimorso , ho rossor. 

[ 'SESTO. 

(Povero amico!) 

TITO. 

Ma dimmi , anima ingrata , il sol pensiero 
Di tanta infedeltà non è bastalo 
A farti inorridir ì ' . 

SESTO. 

( Son io r ingrato. ) 

TITO. 

Come ti nacque in seno 
Furor cotanto ingiusto ? 

SESTO. 

(Più resister non posso.) Eccomi, Augusto, 
A' piedi tuoi. 

VITELLÌA. 

(Misera me ! ) 

SESTO. 

La colpa y 
Ond' Annio è reo.... - 

VITELLI A. N 

Si , la sua colpa è grande : 
Ma la bontà di Tito 
Saì*à maggior. Per lui , signor , perdono 
Sesto domanda, e lo domando anch' io. 
(Mortami vuoi?) 
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^ 8BST0« 

(Che atroce caso è il miol) 

TITO. 

Attilio siscvsi almeno.' 

▲ VNIO. 

Dirò. .. . ( Glie posso dir ? ) 

TITO. . 

Sfsto j» io mi sento 
Gelar per lui. La mia presenza^stessa 
Più confonder lo fa. Custodi , a yoì 
Annio consegno. Esamini il senato 
n disegno, Terrore 
Di questo.... Ancor non YOglio 
Chiamarti traditor. Rifletti » ingrato j 
Da quel tuo cor perverso 
Del tuo principe il cor quanto è diverso. 
Tu y infedel y non hai difese; 

E palese il tradimento : 

Io pavento d' oltraggiarti 

Nel chiamarti traditor. 

Tu , crudel , tradir mi vuoi 

D' amistà coi finto velo : 

Io mi celo agli occhi tuoi 

Per pietà del tuo rossor. 
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SCENA XII. 
TITELLIA, SERVILI A, SESTO, ANNIO. 

AVVIO. 

£ pur, dolce mia sposa.... 

SBETILIA. 

Ante t'invola^ 
Tua sposa io più non son. 

AVVIO. 

Fermati, e senti. 

SBETIIIA. 

Non odo gli accenti 
D' un labbro spergiuro ; 
Gli affetti non curo 
D' un perfido cor. 

Kicuso ^detesto 
Il nodo funesto , 
Le nozze , lo sposo , 
L' amante e V amor. 

SCENA XIIL 
SESTO, VITELLIA, ANNIO. 

AVVIO. 

(E Sesto non favella!) 

SESTO. 

( Io moro. ) 

VITELLIA. 

(Io tremo.) 
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A N N I O. 

Ma , Sesto , al punto estremo 
Ridotto io sono ; e non ascolto ancora 
Chi s' impieghi per me. Tu non ignori 
Quel che mi dice ogimn ♦ quel eh* io non dico. 
Questo è troppo soffrir» Pensaci , amico* 
Ch'io parto reo, lo vedi; 

Ch' io son fedel « lo sai : 

Di te non mi scordai ; 

Non ti scordar di me. 
Soffro le mie catene; 

Ma questa macchia in fronte , 

iH a r odio del mio bene 

Soffribile none. 

SCENA XIV. 
SESTO, VITELLIA. 

SESTO. 

Posso alfine, o crudele.... 

TI TEL LI A. 

Oh Dio ! r ore in querele 

Non perdiamo così. Fuggi, e conserva 

La tua vita e la mia. 

SESTO. 

Ch'io fugga; e lasci 
^ Un amico innocente.... 

TITELLIA. 

Io dell' amico 
La cura prenderò. 



y 
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SESTO. 

"Nh , fin cL' io vegga 
Annio in perìglio.... ' 

YITELLIi. 

A tutti i Numi il giuro | 
Io Io difenderò. 

SESTO. 

Ma che ti gioTa 
La fuga mia? 

yiTELLIl. 

Con la tua fuga è salva 
La tua vita , il mio onor. Tu sei perduto , 
Se alcun ti scopre ; e se scoperto sei , 
Pubblico è il mio segreto* 

^ E s T o. 

- In questo seno ' 
Sepolto resterà. Nessuno il seppe , 
Tacendolo morrò. 

VITÈLLI!. 

Mi fiderei^ 
Se minoi| tenerezza 
Per Tito in te vedessi. Il suo rigore 
Non temo, già y la sua clemenza io temo. 
Questa ti vincerebbe. Ah ! per quc' primi 
Momenti, in cui ti piacqui, ah ! per le care 
Dolci speranze tue , fuggi , assicura 
Il mio timido cor. Tanto facesti , 
L' opra compisci. Il più gran dono e questo , 
Che far mi puoi. Tu non mi rendi meno 



r 
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Che la pace e Tonor. Sesto i clie dici? 
RìsoItì. ^ 

ss STO. 

Oh Dio! 

VITELLI!. 

Si , già ti leggo in volto 
La pietà che hai di me ; conosco i moti 
Del tenero tuo cor. Di' , m' ingannai ? ' 
Sperai troppo da te ? Ma parla , o Sesto. 

SESTO. 

Partirò , fuggirò. ( Che incanto è questo ! ) 

VITELLIÀ. 

Respiro. 

'SESTO. 

Almen talvolta , 
Quando lungi sarò.... 

SCENA XV.- 

PUBLIO con Guardie, SESTO, VITELLIÀ. 

Sesto. 

SESTO. 

Che chiedi ? 
La tua spada. 

SESTO. 

£ perchè? 

PUBLIO. 

Per tua sventura 






/ 
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Lentulo non mori. Già il resto intendi. 
Vieni. 

▼ XTBIiLIA. 

(Oh colpo fatale ! ) 

SESTO. 

Al fin ^ tiranna.... 

PUBLIO.' 

Se&to , partir conTiene. È già raccolto ' 
Per udirti il senato , e non poss' io 
Differir di condurti. 

SESTO. 

Ingrata , addio. 

Se mai senti spirarti sul yolto 
Lieve fiato clie lento s' aggiri , 
Di' : son questi gli estremi sospiri 
Del mio fido che muore per me. 

Al mio spirto dal seno disciolto 
La memoria di tanti martiri 
Sarà dolce con qpiesta mercè. 

SCENA XVL 
VITELLIA. 

Misera, che farò? Quell* infelice i 
Oh Dio ! muore per me. Tito fra poco 
Saprà il mio fallo , e lo sapran con lui 
Tutti per mio rossor. Non ho coraggio 
Né a parlar né a tacere , 
ISè a fuggir né a restar. Non spero ajuto , 
Non ritrovo consiglio. Altro non veggo , 
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Che imminenti rbine; altro non sento , 
Che moti di rimorso e di spavento. 
Tremo fra* dubbi miei ; 
Pavento i rai del giorno : 
L*>aare «che ascolto intorno • 
. Mi £anno palpitar. 

Nascondermi vorrei , 
Vorrei scoprir V errore j 
Né di celarmi ho core. 
Né core ho di parlar. 



riHE dsvLl' atto secondo. 



V 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

(Camera chiusa con porte, sedia e tay olino .con sopra 

da scrivere. ) 

TITO, PUBLIO. 

PUBLIO. 

Già de' pubblici giuochi.. 

Signor , 1' ora trascorre. Il dì solenne 

Sai che non soffre il trascurarli. È tutto 

Colà d* intorno alla festiva arena 

Il popolo raccolto ; e non si attende 

Che la presènza tua. Ciascun sospira 

Dopo il noto periglio 

Di rivederti salvo. Alla tua Roma 

Non differir si bel contento. 

TITO. 

Andremo 9 
Publio , fra poco. Io ilon avrei riposo i 
Se di Sesto il destino 
Pria non sapessi. Avrà il cenato ormai 
Le sue discolpe udite ;^avrà scoperto j 
Vedrai, ch'egli è innocente^ e non dovrebbe 
Tardar molto l' avviso. 

I* 17 
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PUBLIO. 

Ah troppo chiaro 
Lentulo favellò. 

TITO. 

Lentulo forse 
Cerca al fallo un compagno , 
Per averlo al perdono* £i non ignora 
Quanto Sesto m' è caro. Arte comune 
Questa è de* rei. Pur dal senato ancora 
Non toma alcun! che mai sarà? Va, chiedi 
Che si fa, che s' attende. Io tutto voglio 
Saper pria di partir. 

PUBLIO. 

Vado ; ma temo 
Di non tornar nunzio feli e. 

TITO. . ^ 

E puoi 
Creder Sesto infedele ? Io dal mio core 
Il suo misuro ; e un impossibil panni , 
Ch' egli m' abbia tri^dito. 

PUBLIO. 

Ma f signor 9 non han tutti il cor di Tito. 

Tardi s' avveda 
D* un tradimento 
Chi mai di fede 
Mancar non sa. . 

Un cor vei'ace , 
Pieno d* onore , 
-Non è portento , 



I 
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Se ogni altro core 
Crede incapace 
D'infedeltà. 

SCENA II. 
TITO; ANNIO. 



TITO* 

No I così scelerato 

Il mio Sesto non credo. Io T ho veduto 

Kon sol fido ed amico , 

Ma tenero per me. Tanto cambiarsi 

Un' alma non potrebbe. Anniq , che rechi ? 

L' innocenza di Se^to , 

Come la tua , di' , si svelò ? che dice ì < 

Consolami. 

À H N I o* 

Ah signor ! pietà per lui 
Io Tengo ad implprar* 

TITO. 

Pietà ! Ma dunque 
Sicuramente è reo ? . 

ANirio. 

Quel manto \ ond' io 
Parvi infedele > egli mi die. Da lui 
Sai che si seppe il cambio. A Sesto in faccia 
Esser da lui sedotto 
Lentulo afferma , e l' accusato tace» 
Che sperar si può mai? 
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TITO. 

SperìamQ , amko , 

Speriamo ancora. Àgi* infelici e spesso 

Colpa la sorte ; e quel che vero appare , 

Sempre vero non è.* Tu nie hai le prove : 

Conia divisa infame 

Mi vieni innanzi ; ognun t'arcusft ; io chiedo 

Degr indizi ragion ; tu non rispondi y 

Palpiti, ti confondi....' A tùCti vera 

Non parca la tua colpa ? E pur non era. 

Chi sa ? di desto a danno 

Può il caso unir le circostanze istesse, 

O somiglianti a quelle. 

' 'a if N io'» 

Il ciél volesse ! 
Ma se poi fcfssereo ? 

TITO. 

Ma se poi fosse reo ,'dopo s4 grandi 

Prove dell' amor mi^ ; »e<p(ildi tónta 

Enorme ingratitudine è cap^Kce ; 

Saprò scordarmi appieno r 

Anch' io..'.. Ma hon sia^à : lo spero almeno. 

SCENA irr. 

PUBLIO «oito^j/'TITO, ANNIO. 

PUBLIO. 

Cesare , nói fliss* io? Sesto è V autore 

Delia trama cmdel. 

Tifo. 

Publio, ed'èlrera? 
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PUBLIO. 

Pur troppo ei di sua bocca 

Tutto affermò. Coi complici il senato 

Alle fiere il condanna. Ecco il decreto 

Terribile , ma giusto , 

Né vi manca , o signor , che il nome augnalo. 

TI i*p. 
Onnipotenti Dei ! 

AlflflO. 

Ab pietoso monarca.... 

TITO. 

Annio f per ora 
Lasciami in pace. 

PUBLIO. 

Alla gran pompa* unite 
Sai ch^.le g(^.ti ormaii... 

TITO. 

Lo so. Partite. 

AICKIO. 

Pietà 9 signor y di lui* 
So che il rigore è giusto ; 
Ma norma i falli altrui 
Non son del tuo rigor. 

Se a' prieghi miei non vuoi , 
Se air eiTor suo non puoi. 
Donalo al cor d' Augusto j 
Donalo , a te, signor. 
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SCENA IV. 

TITO seduto. 

Che orrore che tradimento ! 

Che nera infedeltà I Fingersi amico : 

Essermi sempre al fianco; ogni momento 

E&iger dal mio core 

Qualche prova d* amore ; e starmi intanta 

Preparando la morte ! Ed io sospendo 

Ancor la pena? e la sentenza ancora 

!0fon segno.... Ah sì, lo scelerato mora. 

Mora.... Ma senza udirlo 

Mando Sesto a morir? Si, giaT intese 

Abbastanza il senato. £ s* egli avesse 

Qualche arcano a svelarmi ? (Olà) S'ascolti ; 

E poi vada al supplizio. «— A me si guidi 

Sesto. — È pur di chi regna 

Infelice il destino ! A noi si niega 

Ciò che a' più bassi è dato. In mezzo al bosco 

Quel vilianel mendico , a cui circonda 

Ruvida lana il rozzo fianco « a cui 

£ mal fido riparo ' 

I)air ingiurie del ciel tugurio informe , 

Placido i sonni dorme; 

Passa tranquillo i di; molto non brama ^ 

Sa chi r odia e chi V ama ; unito o solo 

Torna sicuro alla foresta , al monte ; 

£ vede il core a ciascheduno in fronte. 

f\oì fra tante grandezze 
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Sempre incerti viviam ; che in faccia a noi 
La speranza o il timore 
Su la fròtte d' ognun trasforma il core* 
Chi dall' infido amico ( olà) chi mai 
Questo temer dovea ? 

SCENA V. 

PUBLIO, TITO. 

TITO. 

Ma , Publio , ancora 
Sesto non viene ? 

PUBLIO. 

^ Ad eseguire il cenno . 

Già Yolaro i custodi. 

TITO. 

Io non comprendo 
Un si lungo tardar. 

PUBLIO. 

Pochi momenti 
Sono scorsi, o signor. 

TITO. 

Vanne tu stesso ; 
Affrettalo. 

PUBLIO. 

Ubbidisco. I tuoi littori 
Veggonsi comparir : Sesto dovrebbe 
Kon molto esser lontano. Eccolo. 

TITOy 

Ingrato ! 
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Air udir che s' appressa , 

Già mi parla a suo prò l' affetto antico. 

Ma no ; trovi il suo prence , e non 1* amico. 

SCENA VL 

TITO, PUBLIO, SESTO-, Custodi. 
( Sesto entrato appena, si ferma. ) 

SESTO. 

{ Numi ! è quello eh* io miro , 
Di Tito il volto ! Ah la dolcezza usata 
Più non ritrovo in lui. Come divenne 
Terribile per me ! ) 

TITO. 

( Stelle I ed è quésta 
Il sembiante di Sesto ? Il suo delitto 
Come lo trasformò ! porta sul volto 
La vergogna , il rimorso e lo spavento. ) 

PUBLIO. 

(Mille affetti diversi ecco a cimento. ) 

TITO. 

Avvicinati, 

SESTO. 

(Oh voce 
Che mi piomba sul cori ) 

TITO. 

Non odi? 

SBSTO. 

( Oh Dio I 
Mi trema il piè^ sento bagnarmi il volto 
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Da gelido sudore ; 

L' angoscia del morir non è maggiore.) 

TITO. 

( Palpita r infedd. ) 

PUBLIO. 

(Dubbio mi sembra^ 
Se il pensar che ha fallito 
Più dolga a Sesto , o se il punirlo a Tito. ) 

TITO. 

(£ pur mi fa pietà.) Publio , custodi, 
Lasciatemi con lui. 

SESTO. 

(No , di quel volto 
Non ho costanza a s^ostener V impero. ) 

TITO. 

Ah Sesto ^ è dunque vero? 

Dunque yuoi la mia morte ? £ in che t' offese 

Il tuo prence , il tuo padre , 

Il tuo benefattor? Se Tito augusto 

Hai potuto obliar , di Tito amico 

Come non ti sovrenne ? Il premio è questo 

Della tenera cura 

Ch' ebbi sempre di te ? Di chi fidarmi 

In avTenir potrò , se giunse, oh Dei! 

Anche Sesto a tradirmi ? £ lo potesti ? 

£ il cor te lo sofferse? 

SESTO. 

Ah Tito ! ah mio 
Clementissimo prence ! 
Non più 9 non più. Se tu veder potessi 
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Questo misero cor; spergiuro y ingrato' ^ 
Pur ti farei pietà. Tutte ho su gli occhi 
Tutte le colpe mie : tutti rammento 
I benefizi tuoi : sofiìrir non posso 
Né r idea di me stesso , 
Né la presenza tua. Quel sacro volto. 
La voce tua , la tua clemenza istessa 
Diventò mio supplizio. Affretta almeno y 
Affretta il mio morir. Toglimi presto 
Questa vita infedel : lascia eli' io versi. 
Se pietoso esser vuoi , 
Questo perfido sangue a* piedi tuoi. 

TITO. 

Soi^i , infelice. ( Il contenersi è pena 

A quel tenero pianto. ) Or vedi a quale 

Lagrimevole stato 

Un delitto riduce^ una sfrenata 

Avidità d' impero ! E che sperasti 

Di trovar mai nel trono ? il sommo forse 

D'ogni contento ? ah sconsigliato ì osstrva 

Quai frutti io ne raccolgo ; 

£ bramalo y se puoi. 

SESTO. 

No^ questa brama 
Non fu che mi sedusse. 

TITO. 

Dunque che fìi ? 

SESTO. 

La debolezza mia; 
X:2t mia fatalità. 
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TITO. 

Più cbiaro almeno 
Spiegati. 

SESTO. 

Oli Dio ! non posso. 

TITO. 

Odimi, o Sesto. 
Siam soli : il tuo sovrano / 
rfon è presente. Apri il tuo core a Tito , 
Confidati all' amico : io ti prometto 
Che Au^sto noi saprà. Del tuo delitto 
Di' la prima cagion. Cerchiarlo insieme 
Una yia di scusarti. Io ne sarei 
Forse di te più lieto. 

SESTi). 

Ah ! la mia colpa 
Non ha difesa. ' 

TITO. 

In contraccambio almeno 
D'amicizia lo chiedo. Io non celai 
Alla tua fede i più gelosi arcani } 
Merito ben che Sesto 
Mi fidi un suo segreto. 

SESTO. 

(Ecco una nuoYd 
Speci^e di pcnaf o dispiacere a Tito^ 
O Yitellia accusar. ) 

TITO. 

Dubiti ancora? 
Ma, Sesto,. mi ferisci 
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Nel pili yìyo del cor. Vedi che troppo 
Ta r amicizia oltraggi 
Con questo diffidar. Pensaci. Appaga 
n mio giusto desio. 

SESTO. 

( Ma qual astro splendeva al nascer mio ! ) 

TITO. 

E taci B e non rispondi ? Ah già che puoi 
Tanto abusar di mia pietà.... 

SESTO. 

Signore.. •• 
Sappi dunque.... (Chefo?) 

TITO. 

Siegui. 

SESTO. 

(Ma quando 
Finirò di penar?) 

TITO. 

Parla una Tolta t 
Che mi yoleyi dir ? 

SESTO. 

Ch' io son r oggetto 
Dell' ira degli Dei ; che la mia sorte 
Non ho più forza a tollerar ; eh' io stesso 
Traditormi confesso, empio mi chiamo; 
Ch' io merito la morte , e eh' io la bramo. 

TITO. 

Sconoscente ! e 1' avrai. Custodi , il reo 
Toglietemi d' innanzi. 
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S&STO. 

Il bacio estremo 
Su quella inyitta man.*.. 

TITO* 

Parti. 

SESTO. 

Fia questo 
L' ultimo do9. Per questo solo istante 
Ricordati y sig^ior, V amor primiero. 

TITO. 

Parti ; non è più tempo. 

SESTO. 

È vero , è vero. 

Yo disperato a morte ; 
Né perdo già costanza 
A vista del morir. 

Funesta la mia sorle 
La sola rimembranza 
Ch' io ti potei tradir. 

SCENA VIL 

TITO. 

£ dove mai s* intese 

Più con tnmace. infedeltà I Pbteva 

Il più tenero padre un figlio reo 

Trattar con più dolcezza ? Ancke innocente 

D* ogni altro error, saria dirita indegno 

Per questo sol. Deggio alla mia negletta 

Disprezzata clemenza una yendetta. 
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Vendetta ! Ah/Tito ! e ta sarai capace 

D* un sk basso desio ^ che rende eguale 

L* offeso air oflfensor? Merita in vero 

Gran lode una yendetta , ove non costi 

Più che il volerla. Il torre altrui la vita 

È facoltà comune 

Al più vii della terra; il darla è solo 

De' Numi e de* regnanti. Eh viva.. .. In vano 

Parlan dunque le l^ggi? Io lor custode 

Le eseguisco cosi ? Di Sesto amico 

Non sa Tito scordarsi? Han pur saputo 

Obliar d' esser padri e Manlio e Bruto. 

Sieguansi i grandi esempi. Ogni altro affetto 

D' amicizia e pietà taccia per ora. 

Sesto è reo ; Sesto mora. Eccoci al fine 

Su le vie del rigore. Eccoci aspersi 

Di cittadino sangue ; e s' incomincia 

Dal sangue d' un amico ! Or che diranno 

I posteri di noi ? Diran che in Tito 

Si stancò la clemenza , 

Come in Siila e in Augusto 

La crudeltà. Forse diran che troppo 

Bìgido io fui ; eh' eran difese al reo 

I natali e Y età ; che un primo errore 

Punir non si dovea; che un ramo infermo 

Subito non recide 

Saggio cultor, se a risanarlo in vano 

Molto pria non sudò ; che Tito al fine 

Era r offeso, e che le proprie offese, 

Senza ingiuria del giusto^ 
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Ben poteva obliar... Ma dunque , io faccio 

Sì gran forza al mio cor ; he afanen sicuro 

Sarò eh' altri m' approvi ? Ah non »i lasci 

Il solito cammin. YiTa ì* amico , 

Benché infedele; e se accusarmi il mondo 

Vuol pur di qualche errore, 

M' accusi di pietà , non di rigore, 

Puhlio. 

SCENA VIZI. 
TITO, PUBLIO, 

PUBLIO» 

Cesare. 

. TITO» 

Andiamo 
Al popolo che attende. 

PUBLIOr 

£ Sesto? 

TITO. 

£ Sesto 
Venga all' arena ancor. 

PUBLIO* 

Dunque il suo fato..r« 

.'TITO, 

Sìf Publio , è già deciso. 

PUBLIO» 

(Oh sventurato!) 

TITO. 

Se air impero , amici Dei , 
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Necessario è un cor seyero , 
O togliete a me T impero, 
O a me date un altro cor. 
Se la fé de' regni miei 
Con l'amor non assicuro , 
D' una fede io non mi curo 
Che sia frutto del timor. 

(Vitellia, uscendo dalla porta opposta , richiama Puhlio 9 

che seguÌTa Tito. ) 

SCENA IX. 
VITELLIA, PUBLIO. 

T^TBLLXA. 

Publio y ascolta. 

PUBLIO. 

Perdona ^ 
Deggio a Cesare appresso 
Andar.. .. 

VITE-1.LXA. 

Dove? 

PUBLIO. 

All' arena. 

VITBLLIA* 

£ Sesto ? 

PUBLIO. 

Anch' esso. 

TITSLLXA. 

Dunque morrà ? 
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PUBLIO. 

Pur troppo. 

VITELLI A. 

( Ahimè ! ) con Tito 
Sesto ha parlato? 

PUBLIO* 

£ lungamente. 

T I T E L L 1 1. 

£ sai 
Quel eh' ei dicesse? 

PUBLIO. 

No : solo con lui ~ 
Restar Cesure rolle : escluso io fui. 

SCENA. X. 

VITELLIA; ANWIO, SERVILI^, 

d» diverse parti. 
TI TEL LI A* 

Non giova lusingarsi; 
Sesto già mi scoperse. A Publio istesso 
Si conosce sul vplto. £i non fu mai 
Con me si ritenuto ; ei fugge : ei teme 
Di restar meco. Ah ! secondato avessi 
or impulsi del mio cor. Per tempo a Tito 
Dovea svelarmi , e confessar ì* errore. 
Sempre in bocca d' un reo che la detesta, 
Scema di orrpr la colpa. Or questo ancora 
Tardi saria. Seppe il delitto Augusto, 
£ non da me. Questa ragione isiessa 
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Fa più grave.... 

SERVILI A. 

Ah Vitellia ! 

AKNIO. 

Ah principessa ! 

SERVILIA. 

Il misero germana. . . . 

AUNIp. 

Il caro amico.... 

SERVILI A. 

È condotto a morir. ^ 

AMNIO. 

^ Fra poco ^ in faccia 

Di Roma spettatrice y 
Delle fiere sarà pasto infelice. 

VITEZiLIA. 

Ma che posso per lui? 

SERVILI A. 

Tatto. A' tuoi prieghi 
Tito lo donerà. 

AlfNlO. 

Non può negarlo 
Alla novella Augusta. 

VITELLIA. 

\ Annio , non sono 
Augusta ancor. 

Airirio. 
Pria che tramonti il sole , 
Tito sarà tuo sposo. Or^ me presente , 
Per le pompe festive il cenno ei diede. 



ATTO III, SCENA X. 4o3 

YITELLIA. 

( Dunque Sesto ha ta ciato ! Oh amore ! oh fede ! ) 
Annio , Serrilia , andiam. ( Ma dove corro 
Cosi senza pensar?) Partite, amici; 
Vi seguirò. 

kVSJO. 

Ma se d' un tardo ajuto 
Sesto fidar si dee, Sesto è perduto. 

TITELI^IA. 

Precedimi tu ancora. Un breve istante 
Sola restar desio. 

SERVI LI A. 

Deh non lasciarlo 
Nel più bel fior degli anni 
Perir cosi. Sai che fin or di Roma 
Fu la speme e l'amore. AI fiero eccesso 
Chi sa chi V ha sedotto. In te sarebbe 
Obbligo la pietà. Quell' infelice 
T' amò più di se stesso ; avea fra* labbri 
^ Sempre il tuo nome : impallidia qualora 
Si parlava di te. Tu piangi l 

VITELLIA. 

Ah parti. 

SERVILI A. 

Ma tu perchè restar? Yitellia , ah parmi..». n 

VITELLIA. 

Oh Dei! parti, verrò; non tormentarmi» 

SERVILIA. 

S' altro che lagrime 
Per lui non testi ^ 
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Tutto il tuo plao^erc 
Ifon gioverà. 

A questa inutile 
Pietà che sentii 
Oh quanto è simile 
La crudeltà I 

SCENA XI. 

VlTELLIA. 

Ecco il punto , o Vitellia , 

D' esaminar la tua costansai Avrai 

Valor che baiti a rimirare esangue 

n tuo Sesto fedel ! Sesto che t' ama 

Più della vita sua j che per tua colpa 

Divenne reo ? che t' ubbidì crudele ? 

Che ingiusta t' adorò? che in faccia a morte 

Si gran fede ti serba ? £ tu frattanto , 

Non ignota a te Messa » andrai tranquilla 

Al talamo d' Augusto ? Ah I mi vedrei 

Sempre Sesto d' intorno. E 1* avre e i saaai 

Temerei che loquaci 

Mi scoprissero a Tito. A* piedi suoi 

Vadasi il tutto a palesar. Si scemi 

Il delitto di Sesto ^ 

Se scusar non si può. Sperauve^ addio 9 

D' impero e d' imenei : nutrirvi adesso 

Stupidità saria. Ma, pur che sempre 

Questa smania crudel non mi tormenti , 

Si gettin pur V altre sp^raRKe a' venti. 
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Getta- il ooeéhier talora 
Pur que' tesori àlP onde^ 
Che da remote spotide 
Per tanto, mar portò. 

E giunto al lido amico ,- 
Gli Dei ringrazia ancora, 
Cbe ritornò.mendico^ 
Ma sàlrTo rttomò, 

SCENA XIL 

(Luogo magnifico, che introduce per diversi arclii a 
vasto anfiteatro, ove si yeggonoi complici della con- 
giura condannati aUe' fiere.) - • 

CORO; TITO preceduto da'LlTTOBI, circondato da' 
SANATORI cTatrizj Romani, e^segiiito da* Pre- 
toriani; ANNIO, SERVILI A da diverse parti. 

# 

Che del ciel , che. degli Dei 
Tu il pensier, r amor tu sei, 
Cìvanil': eroe , nel giro angusto 
Si mostrò di questo di. 

Ma oagion* di meraTiglki 
Non è. già,, felice Augusto, 
Che gti Dei chi lor somiglia 
Custodiscano cosi. 

.TI-^0. 

Pria che principio a' lieti 
Spettacoli si dia , custodi , innanii 
Conducetemi fil;f.^^ (-Più dijper^loao 
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Speme ei non ha ; quanto aspettato meno 
Più caro esser gli dee. ) 

▲ Nirio. 

Pietà, signore. 

SEKYILIA. 

Signor y pietà. 

TITO. 

Se ^ chiederla remte 
Per Sesto , è tardi. È il suo destin deciso. . 

▲ Nirio. 
E si tranquillo in viso 
Lo condanni a morir? 

ssayzx.zi.. 

Di Tito il core 
Come il dolce perde costume antico f 

TITO. 

£i s* appressa ; tacete. 

SERTILIA. 

Oh Sesto I 

▲ ITKZO. 

Oh amico! 
SCENA XIIL 

PUBLIO, SESTO frii Littori j TITO con seguito, 
ANNIO, SERVIUA; VITELLLL. 

■ 

TITO. 

Sesto , de' tuoi delitti [ 

Tu sai la serie ^ e sai 

<2ual pena ti si dee. Roma sconvolta^ 
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U offesa maestà 9 le leggi offese , 

L' amicizia tradita ,. il mondo, il cielo 

Vogliou la morte tua. De' tradimenti 

Sai pur eh' io son l' unico oggetto. Or senti. 

YITKLLIA. 

Eccoti, eccelso Augusto, 
Eccoti al pie la più confusa.... 

Ah sorgi *| 
Che fai, che brami? 

TITEXiLIA. 

Io ti conduco innanzi 
JJ autor dell* empia trama. 

TITO. 

Oy' è? Chi mai 
Preparò tante insidie al viver mio? 

TXTELLIA. 

Noi crederai. 

TITO. 

Perchè ? 

TZTELX^IA. 

Perchè son io. 

TITO* 

Tu ancora 1 

SSSTOj SEEVZLIA. 

Oh stelle ! 

A ir ir IO, PUBLIO. 
Oh Numi! 

TITO. 

£ spanti mai, 



5 



4x58 LA CLEMEWZIA DI TITO, 
Quanti siete a tradirmi ? 

TITELLI A. 

Io la più rea 
Son di ciascuno; io meditai la trama; 
Il più fedele amico- 
Io ti sedussi ; io del suo cieco amore 
A tuo danno abusai. 

Ma del tuo sdegno 
Chi fu cagion ? 

La tua bontà.^Credei 
Che questo fosse amor. La destra e il trono 
Da te sperava in dona; e poi negletta 
Restai due volte, e procurai vendetta. 

TITO, 

Ma che giorno è mai questo I Al punto istesse 

Che assolvo un reo » ne scopro un altro ! £ quando 

Troverò , giusti Numi , 

Un' anima fedel ? Congiuran gli astri ^ 

Cred' io , per obbligarmi a rhìo dispetto 

A diventar crudel. Nò,tion avranno 

Questo trionfo. A sostener fa gara 

Già s' impegnò la mia virtù. Vediamo 

Se più costante sia 

L' altrui perfidia ^ o la clemenza mia. 

Olà , Sesto si sciolga : abbian di nuovo 

Lentulo e i suoi seguaci 

£ vita e libertà; sia noto a Roma ^ 

Ch' io son r islesSo / e eh' io 
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Tutto so^ tetti asAolTo, e tutto oblm. 

ANNI», TKTBLIO. 

OhgenerMbi 

£ dù ttiai gimxM a fante? 
Io 5on di sasso. 

VlTBlltA. 

Io ama tnfttefligig» Il pianto. 
*x»o. 
^ Titellia^ a tcpfoaiisi 
La destra mia, ma.... 

•>iTEfc.i.i:.A. • 

XiO et^nosco , Augusto j 
Non è per me- Dopo «n tal fallo i nodi» 
Mostruoso sam» 

Ti br&fiio in parte 
Contenta almeno. Xftià fi^al èiA t»o»o 
Non vedrai, tei. pt^ig^no. Altra io ttoto voglio 
Sposa, che Roifta $ i figli mfei sanmno 
I popoli soggetti ; 
Serbo indivisi a lor tutti gli affetti. 
Tu d' Annio e di Servilia 
Agi' imenei felici unisci i tuoi , 
Principessa, se vuoi. Concedi pure 
La destra a Sesto : il sospirato acquisto 
Già gli cosu abbastanza. 

VZTELLIA. 

In fin ch'io viva, 

]8 



4io LA CLEMENZA DI TITO. 

Fia sempre il tuo yoler legge al mio core* 

ftESTO. 

Ah Cesare ! ah signore ! E poi non soffri 

Che t' adori la terra , e che destini 

Tempj il Tebro al tuo Nume? £ come, e quando 

Sperar potrò che la memoria amara 

De' falli miei.... 

TITO. 

' SefltOy non più : torniamo 
Dì nuovo amici ; e de' trascorsi tuoi 
Non si parli più mai. Dal cor di Tito 
Già cancellati sono : 
Me gli scordo , t' abbraccio ^ e ti perdono. 

CORO. 

Che dei ciel, che degli Dei 
Tu il pensier^ Txunor tu sei» 
Grand' eroe , nel giro angusto 
Si mostro 4^ questo di. 

Ma cagion di meraviglia'- 
Non è già , felice Augusto y 
Che gli D^i chi lor somigUa 
Custodiscano cosi. 



riNE DUX' ATTO TERZO ED ULTIMO. 
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